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Perchè e per chi ho scritto 



Se io dicessi subito che, scrivendo questo mio libro e li- 
cenziandolo ora alle stampe, sono stato mosso da un senti- 
mento dì profondo affetto per C Italia e gli Italiani, penso che 
questo solo dovrebbe bastare a procurargli te simpatie degli 
intettettaali e dei touristes. 

Come e quanto c'entrino l'Italia e gli Italiani con il mio 
lavoro, non è tanto facile accorgersene a prima vista. Pure 
è così. 

Certo, arrivando in Egitto, io ero ben lontano dal pensare 
alla pubblicazione di un libro che riguardasse l'antica terra 
dei Faraoni. Non perchè in Italia ve ne fossero molti: che 
io sappia la nostra letteratura moderna non è tanto ricca di 
simili pubblicazioni. Non perchè l'argomento non si prestasse : 
l'Egitto è ano di quel paesi che offrono, agli scrittori forbiti 
ed intelligenti, materia per cento libri l'uno più bello, l'uno 
più interessante dell'altro. Io da principio non scorsi l'op- 
portunità di una tale pubblicazione; né, d'altra parte, scor- 
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gendola, mi credevo adatto ad assicurarle — si direbbe oggi 
— un buon successo. 

L'opportunità — e direi quasi il bisogno — venne dopo. 
Mano mano che — vivendo laggiù — mi si offriva l'occa- 
sione di avvicinare uomini d'ogni paese e di condizioni diverse, 
e di conoscere altresì tutto l'insieme della moderna vita egi' 
zinna, io sentivo nascere in me il desiderio di tale pubbli- 
cazione, e venir meno i timori della buona riuscita. 

Le benevoli insistenze di non pochi illustri amici d'Italia 
i quali, scrivendomi, mi consigliavano un lavoro sull'Egitto, 
perchè interessante e dilettevole, affrettarono il momento di 
mettermi all'opera per un lavoro che mi si disegnava dinanzi 
colorito di tutte le più- vivide e suggestive visioni orientali. 

Così è nato il libro che, scritto sotto i cieli luminosi di 
Alessandria, vede oggi la luce tra le zagare aulenti della 
bella Conca d'oro. 

Esso non ha la pretesa di far dimenticare la sua umile 
origine. 

Difetti ed errori, superflue e tortuose lungaggini, forse, 
non ne mancheranno: disgrazie comuni, purtroppo; colpe che 
tutti notano nelle opere degli altri, che pochi sanno scorgere 
nelle proprie. Disgrazie e colpe alle quali, provvidenzialmente, 
non si bada troppo, perchè sarebbe, davvero, un gran guaio, 
per la povera umanità, se tutti i genitori volessero pretendere 
di aver dei figliuoli belli, senza difetti fisici o morali. 

Se io scrivessi un libro di politica direi senz' altro che il 
pili grande errore dell'Italia moderna è stato quello di avere 
abbandonato l' Egitto , dimenticando — direbbe Dante — 
" quanto sangue „ costò agli Italiani il farlo. 

Ma poiché è vano piangere sulle rovine di un passato al 
quale nessun rimedio è possibile, ed è opera di vero amor 
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patrio arrestare il male e preparare un avvenire pia che si 
possa prospero, io, che scrivendo ho mirato principalmente a 
questo, consegno fiducioso il libro ai miei lettori, invocando 
per esso tutta la loro benevolenza. 

L'importanza dei monumenti sparsi, qua e là, nell'immensa 
distesa dell' antica terra dei Faraoni è, senza dubbio, al di 
sopra di qualunque discussione. Il bene, che la visita e lo 
studio di tali monumenti arreca alla causa dell'arte è, cer- 
tamente, non poco. 

Ora, io ho potuto vedere e sapere che, di parecchie migliaia 
di scienziati e touristes, europei ed americani, i quali visitano 
ogni anno l'Egitto, gl'Italiani rappresentano una parte esigua, 
per non dire irrisoria : forse il sei per cento. E dire che a 
due nostri celebri archeologi ~ il Belzonì prima, ed il Pro- 
fessore Ernesto Schiapparelli ora — spetta gran parte del 
merito di avere diseppelliti, dalle polveri brucianti di quei 
deserti, non pochi preziosi monumenti dell'antica civiltà egizia I 

Ancora : V Egitto è, tra tatti i paesi del mondo, forse il 
piit ricco; tende, anzi, a divenirlo sempre più. L' Italia ha 
laggiù colonie numerose, più che la Francia, l' Inghilterra, 
la Germania ed altre nazioni d'Europa. Il commercio italiano 
floridissimo — dall'epoca della Republica di Genova — fino 
a pochi anni or sono, si è venuto impoverendo in questi ultimi 
tempi. Né basta ad arrestare questa corsa rovinosa il numero 
e la buona volontà dei nostri connazionali dimoranti In quel 
paese. Il piccolo commercio è quasi tutto nostro; ma le grandi 
industrie, ma il commercio dei milioni di lire sterline, la ric- 
chezza del paese è francese o tedesca, inglese od americana. 

Così, l'Italia e gli Italiani che furono i primi colonizzatori 
dell' Egitto moderno, che vi portarono tutti i ritrovati del 
progresso e della civiltà, e stettero sempre in prima linea, 
ora si trovano in coda. Noi perdiamo ogni giorno terreno; 
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noi ogni giorno diventiamo stranieri in un paese che fu e 
dovrebbe essere nostro. 

Ora io chieggo: perchè dovrebbe venir meno tutta la sim- 
patia e la benevolenza dei lettori ad un libro che tende ad 
illustrare e far conoscere un paese dal quale l' Italia e gli 
Italiani avrebbero tanto da guadagnare nell'interesse dell'arte, 
e della ricchezza nazionale ? 

Pubblicando gli studi e le impressioni del mio viaggio 
attraverso l'Egitto, io non ebbi mai in mente di creare dei 
semplici touristes sentimentali che visitassero la Valle del 
Nilo per gustare le indimenticabili e poetiche emozioni di 
una notte lunare all'ombra della famosa Sfinge e delle Pira- 
midi, o di una gita piena di sorrisi e d'Incanti sulle belle acque 
del fiume sacro agli del ed agli uomini. Io non pensai mai 
a scrivere, per offrire ai lettori un quadro pittoresco dei grandi 
deserai affricani, e dei cieli bianchi e luminosi di Oriente. 
Questo solo sarebbe stato troppo poco. Io mirai più alto. 
Ricordai che un giorno un nostro poeta aveva detto : 

Il fare un libro i meno che niente 
Se il libro fatto non rifa la gente. ' 

E tentai, scrivendo, di rendere un modesto servizio all' I- 
talia ed agli Italiani. Sperai che la lettura del mio libro 
potesse servire a qualcuno di spinta per rifare quello che si 
è disfatto, quello che era nostro ed ora non lo è pili, in 
Egitto. 

Ci sarò riuscito ? Forse no. Ma io credo che il mio buon 
volere debba essere una forte ragione perchè i lettori mi sieno 
indulgenti^ e la fortuna arrida al mio povero avaro. 

Quanto a me mi riterrò davvero fortunato se riuscirò 

' 0. OiusiT, Poesie. 
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a persuadermi di non essermi a/faticato invano, sapendo che 
il mio libro — letto con interesse ed amore, e giudicato con 
senno e cortesia — avrà trovato, in Italia ed in Egitto, Italiani 
i quali lavorino per giungere al nobile fine che mi sono 
proposto scrivendolo. 
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CAPITOLO I. 
DRLLE ALPI fiLLE PIRAMIDI 

Ricordo benissimo, come e quando nacque in me il pro- 
posito di fare un viaggio in Egitto. 

Un mio carissimo amico — P. Salvatore Camaci — dopo 
aver dimorato parecchio tempo in Oriente, ritornò, cinque 
anni sono, in Italia, per rivedere i suoi cari. 

C'incontrammo a Palermo. 

lo avevo letto — ancora studente di ginnasio — le novelle 
arabe : Mille ed una notte; e studiato — più tardi — sui libri, 
la storia dei Faraoni; riportando, da quella lettura e da questo 
studio, impressioni seducenti. Cosi ebbi sempre dinanzi gli 
occhi il miraggio radioso dell'Oriente, sempre ricco di fascino 
e dì malìe, sfolgorante dei più vivi colori, delle più artisticJie 
linee, delle più smaglianti prospettive. Le azzurre acque del Nilo 
e le brune rocce delle Piramidi; le sterminate distese dei deserti 
arsi dal sole e le verdi campagne ricche di palme; le gloriose 
rovine dell' antica civiltà egizia ed i lussureggianti rioni de! 
nuovo Cairo; i luminosi meriggi e le pallide notti; il tradi- 
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zionale fanatismo religioso musulmano e le forti passioni 
arabe infiammate come il sole di quei cieli biancastri, ap- 
parivano, al mio sguardo compreso di meraviglia e di ammi- 
razione, come scene palpitanti di un immenso cinematografo. 

L'amico mio affrettò il momento dì veder mutato il mio 
bel sogno orientale in una dolcissima realtà. In un aureo 
crepuscolo autunnale, passeggiando insieme, pei viali fioriti 
della Real Favorita, egli mi parlava dell'Oriente, con entusiasmo 
di poeta ed ammirazione dì artista. Era felice di esserci stato 
tanto tempo, e non vedeva l'ora di ritornarvi. L' ispirazione 
del suo volto — riproduzione fedelissima di tutto 1' intemo 
dell'anima — e 1' efficacia della sua narrazione mutarono i 
miei desiderii in un proposito fermo. 

Qualche anno dopo io ero già sicuro del mio viaggio in 
Egitto. [ miei superiori mi avevano benignamente destinato 
laggiù, affidandomi una delicata ed importante missione, dall'ot- 
tobre 1906 al giugno 1907. 



Genova, sabato 15 settembre 1906. Ore 21. 
Partenza per Alessandria di Egitto. Piroscafo 
" Orione „ della Navig. Oen. Italiana. 

(Il primo appunto segnalo sul mio tac- 
cuino di viaggio, nella rubrica: Da Genova 
ad Alessandria). 

Il saluto che la Superba dava quella sera all' " Orione „ 
non era certo dei piìi festevoli. Il cielo era coperto; di tanto 
in tanto appariva qualche stella, splendeva per un minuto, poi 
sì nascondeva fra le nubi, sospinte verso Nord dallo scirocco 
che ci aveva tormentati lutto il giorno. Una densa caligine 
avvolgeva Genova, la città regale, direbbe Tasso : regale nei 
suoi monti, nelle sue colline, nelle sue valli, nelle sue riviere. 
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Sepolta fra quella caligine, essa aveva un aspetto melanconico. 
In alto, fra i lumi dei forti circostanti, il Righi, sempre ricco 
di luce, si lasciava appena vedere : in basso, non lo sfolgorio 
delle grandiose lampade elettriche, ma Itevi, bianchi bagliori 
di luce, più intensi qua e là, al S. Benigno, nelle altre caserme 
militari, negli edlfizii pubblici illuminati straordinariamente 
per la ricorrenza genetliaca del Principe di Piemonte, erede 
della Corona d'Italia. 



Panorama di Genova. 

Il mare si perdeva fra le tenebre. Pochi fanali, in cima agli 
alberi dei bastimenti, rompevano il cupo delle onde, con i loro 
riflessi smorti. L' " Orione „ ancorato al ponte Andrea Doria, 
giaceva là, immobile, silenzioso. Tutto dormiva all'intorno. 
Strano contrasto con la quotidiana, ma sempre fenomenale 
attività di quel porto, dove lavorano migliaia di operai, dove 
fischiano, si muovono, s'incontrano centinaia di locomotive, 
di treni , di carri ; dove arrivano e partono — per tutte le 
linee di navigazione — a diecine, grandi piroscafi. Quella 
mattina, quattro grandiosi transatlantici avevano imbarcato 
più di cinquemila emigranti, per le due Americhe. 
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I pass^^ierì giungevano alla spicciolata, quasi sempre soli. 
Scendevano in cabina, taciti, silenziosi, occupati e preoccupali 
di sé slessi, dei proprii bagagli. Sulla tolda pochissimi aspet- 
tavano l'ora della partenza; chi seduto in un canto, chi ap- 
p(^iato al parapetto, chi passeggiando su e giù. 

Pochi minuti dopo le ventuno, la sirena fischiò forte forte; 
poi il piroscafo cominciò lentamente a muoversi, aiutato da 
un rimorchiatore, verso 1' uscita dal porto. Pioveva- Le fre- 
quenti raffiche annunziavano una notte tempestosa. 

Mezz'ora dopo la partenza, il ponte era rimasto deserto. 
Tutti si erano ritirati senza guardarsi, senza scambiarsi né 
una parola, né il consueto augurio: " buona notte „. 

La campana di bordo suonò le venlidue : il silenzio regnava 
profondo, su 1' " Orione „. 

La mattina seguente, all'alba, eravamo già a Livorno. Ti- 
rava un fortissimo vento di libeccio : il piroscafo dovette sten- 
tare, quasi due ore, prima che riuscisse ad ormeggiarsi. 

Non più il silenzio e Taoismo inconscio della partenza, sul 
ponte; ma la vita, ma quel dolce sentimento spontaneo, quella 
reciproca affettuosità che non manca mai sul mare. Man 
mano che i passeggieri si vedevano — per la prima volta — 
alla luce del sole, si guardavano benevolmente, con un sorriso 
amico ; si davano cortesemente il " buon giorno „ , si scam- 
biavano delle domande.... Si cominciava a fraternizzare. Quasi 
tutti venivano in Alessandria, anzi vi ritornavano. 

Erano della colonia italiana di Egitto: negozianti, industriali, 
impiegati, signori; alcuni soli, altri con la propria famiglia, 
venuti a passare l'estate in Italia, per riposare un po', lontani 
dalle quotidiane occupazioni, lontani dal gran caldo affricano. 

La tabella — posta accanto all'ingresso nella prima classe — 
segnava: Piroscafo Orione. Partenza, da Livorno per Napoli, 
domani, Lunedi, ore 13, 
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Com'era naturale molti, anziché star fermi sul mare, pre- 
ferirono sbarcare; chi per visitare la città, chi per fare una 
scappata a Pisa, chi per spingersi, in omaggio alla ferrovia, 
sino a Firenze. In un giorno e mezzo c'era tempo di giungere 
a Roma e ritornare a bordo dell' " Orione „ all' ora della 
partenza. 

Il libeccio soffiò forte tutto il giorno ; verso sera parve 
cessasse; al lunedì mattina spirava da settentrione. Il mare 
tornò calmo. 



Piroscafo "Orione,, della Navigazione Generale. 

Lasciammo Livorno in orario. Il soie inondava di luceja 
città che fuggiva rapidamente dinanzi al nostro sguardo, mentre 
io ammiravo le incantevoli e superbe passeggiate dell'Ardenza 
e di Antignano. In alto brillava il Santuario della Madonna 
di Montenero. lo La salutai con la mente, col cuore; La 
pregai per me e per i miei compagni di viaggio. 

Quale poesia, che incanto di viaggio, su queir immenso 
mare azzurro, sotto un cielo così bello, come può esser bello 
il cielo d'Italia, in uno splendido tramonto d'estate ! 
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L" Orione^ filava, maestoso, imponente, lasciando dietro 
di se una lunga scia bianca, quasi simbolo ddla sua regalità. 
A sinistra, le coste ocddentali della nostra cara patria; vicine 
ad esse, come candide colombe s\'olazzantì fra cielo e mare, 
dieci, venti, trenta barchette a vda. A destra le isole di Rombino. 
Portoferraio, Monte Cristo; poi il gruppo dell'Arcipelago tosca- 
no: Elba, G^lio, Capraia; vicini ad esse, c^ni tanto, passavano 
grossi piroscafi, diretti a Genova; velieri mercantili, diretti a 
Ln'omo, Viar^gio, Spezia. 

Più tardi il sole, fiammante, si spegneva nelle acque; più 
tardi ancora, la notte, mite, quieta, su quel mare affascinante.... 

Sul ponte si parla, si rìde, si scherza, quasi si fosse in 
famiglia, o invitati ad una lieta festa dì amici. Qual differenza 
dalla schiacciante monotonìa della prìma sera' Ecco: sì ode 
l'allegro e delicato suono dei mandolini; un gruppo di giovanotti 
della terza classe, canta una simpatica canzonetta napoletana. 
Noi l'ascoltiamo con piacere : 

Coa questa ze/firo cosi soave 
Oh! come è bello star salta nave! 



E nessuno aveva voglia di dormire; e tutti volevano restar 
su, per godere, per respirare quell'aria salubre, per ascottare 
la voce delle sirene che cantavano l'inno glorioso del mare, 
in quella poetica notte, in quella notte d'incanti.... 

La mattina dopo , alle dieci e mezzo 1' ' Orione „ passava 
fra gli scegli di Posillpo e Mergellina, e l'isola di Procida. 

Napoli! Napoli era là ad aspettarci, sempre bella, sempre 
sorridente, sempre pronta a dare al forestiero, il caldo bacio 
del suo cielo azzurro, dei suoi fiorì, dei suoi giardini, del suo 
glauco mare, della sua etema primavera. Tutti la guardavano, 
lutti l'ammiravano, celebravano il fascino delle sue meraviglie 
naturali, senza confronti, senza paragoni. 
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Il giorno dopo, Napoli appariva pili bella. Si celebrava la 
festa del suo glorioso protettore S. Gennaro, colui che alza 
sempre la mano per allontanare la lava, per allontanare il 
colèra, per allontanare ogni* sorta di flagelli dalla sua città 
diletta. "A che ora farà il miracolo? „ Ecco la domanda 
che sì facevano quella mattina i buoni napoletani, così affollati 



Panorama di Napoli. 

per la via del Duomo, da rendere difficile la circolazione. Non 
e' è che dire : San Gennaro possiede una gran parte del cuore 
napoletano. La sua divozione cresce ogni anno. Immaginate, 
ora che la città è stata preservata dall'ultima eruzione! Chi ha 
assistito al miracolo piange, ed ammira questo popolo che, ge- 
nuflesso dinanzi al Santo, sta pieno di fede, di fiducia, di 
amore. 

Il cannone tuonò, assai vicino a noi che eravamo ancorati 
al molo S. Gennaro; alle nove e mezzo il miracolo era fatto. 
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L' " Orione „ doveva partire alle quindici; invece, lasciò Napoli 
alle diciassette, con due ore di ritardo, in rotta per Messina. 

Alle cinque si scorgeva già il Faro; alle sette entravamo in 
porto, insieme con i due grandiosi incrociatori italiani Varese e 
Garibaldi. Dopo appena poche ore di fermata si sarebbe 
partiti per Alessandria. A Messina e' incontrammo col pelle- 
grinaggio italiano di Terra Santa, imbarcato sul piroscafo 
" Hispania „. 



Panorama di Messina. 

Partimmo alle quindici. Il mare era calmo; quieto come 
un respiro, terso come uno specchio. Su questo specchio, 
immenso, rotondo, luminoso, cadeva, ondulando lievemente, la 
pioggia dei raggi solari. Il panorama non poteva essere più 
delizioso. A destra le coste della Sicilia, da Messina sino a 
Catania, sino a Siracusa. A sinistra le coste della Calabria, 
da Reggio in giti, sino al Capo Spartivento, 

Là, in quell'estremo lembo d'Italia, baciato dalle onde del 
Tirreno, sventolava la bandiera nazionale. In quel momento 
io ebbi presente la visione completa di quel che non avevo 
pensato ne a Genova, ne a Livorno, ne a Napoli, né a Messina : 
lasciavo l'Italia! 
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Lontano, lontano da luoghi, da persone care; lon- 
tano dalla patria, dal paese natio, dai parenti, dagli amici, 
da tutto ciò che rende più cara e dolce la vita. E poi, per 
andar dove? Lontano, sempre lontano; in terre sconosciute, 
remote; fra gente estranea che non parla la stessa lingua, 
che non professa la stessa religione. Ma, d' altra parte, non 
ero stato io a desiderarlo, a chiederlo? Non avevo, io. con 
ansia, aspettato il giorno, l'ora, il momento della partenza? 
E allora? Domandate al cuore umano, e fatevi spiegare il 
perchè di queste tristezze , di questa nostalgia purtroppo 



Porto di Alessandria d'Egitto. 

comune — in simili circostanze — a tutti coloro i quali non 
sono queir" a«/ma//s homo „ di cui parla S. Paolo. 

Il giorno dopo, e 1' altro appresso — navigando sempre 
in alto mare — sul piroscafo si bruciava. Il sole dardeggiava, 
nel cielo divenuto biancastro; il vento tirava, caldo, da levante; 
nelle cabine, il termometro segnava, quasi sempre, quaranta. 
Si sentiva benissimo — anzi malissimo — di essere molto 
vicini all'Affrica. 
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All'alba della domenica eravamo in vista di Alessandria. La 
folla dei passeggieri era sul ponte. Tutti dicono : " siamo arri- 
vati „; ma ancora non si vede nulla. Solo il faro del gran porto 
proietta, ad intervalli, i suoi bianchi fasci di luce, non molto 
lontano da noi. Poi si scorge, in fondo, un'interminabile 
striscia oscura; null'altro. L' " Orione „ rallenta la corsa; poi 
si ferma. Vicino a noi, qua e là, stanno cinque o sei piroscafi. 
Aspettano il pilota, per entrare in porto, e scansare gli innu- 
merevoli scogli, dove — or compie appena un anno — nau- 
fragò " il Cairo „ della " Navigazione Generale „. Lo aspet- 
tiamo anche noi, mentre il soie, il fulgido sole d' Oriente, ci 
dà il suo saluto, e la brezza mattutina fa sentire, sul nostro 
viso, le sue delicate carezze. Poi arriva il pilota; sale, aggrap- 
pandosi ad una scala dì funi, sul piroscafo, monta sul ponte 
di comando, dirìge la manovra. 

L' " Orione „ entra, lentamente, in porto, passando fra una 
selva di alberi, di antenne, e va ad ormeggiarsi nel molo prin- 
cipale. L'orologio segna le sette e un quarto. 
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Panorama di Alessandria. 



ALESSRN DRIR 

Domenica 23 settembre 1906. Ore sette e 
un quarto. L' " Orione „ gitta le ancore nel 
porto dì Alessandria d'Egitto. (L'ultimo ap- 
punto segnato nel mio taccuino di viaggio. 
La rubrica : Da Genova ad Alessandria era 
completa). 



[| forestiero che arriva in Alessandria, col preconcetto di 
trovarsi in un mondo affatto diverso dal nostro, prova — a 
prima vista — una viva disillusione. 

Alessandria è una grandiosa città europea, in terra alfricana : 
ecco tutto. Entrando nel suo porto, voi credete di approdare 
in una delle nostre più importanti città marittime: Genova, 
Napoli, Venezia, Messina. Sono centinaia di velieri, battelli, 
piroscafi, dì ogni nazione e dì Società diverse, là ancorati. 

Quello però che vi sorprende , che vi diverte , prima di 
sbarcare, è lo spettacolo nuovo, fantastico, di una turba di 
arabi, nei loro costumi orientali, i quali prendono addirit- 
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tura d'assalto il piroscafo. Si arrampicano come scoiattoli; 
corrono su e giù, con uno sgambettio da caprioli; s' inse- 
guono urlando; vi strappano dalle mani le valìge; si caricano 
sulle spalle i grossi bagagli, vi costringono — bestemmiandola 
lingua del vostro Paese — a seguirli in dogana; vi rendono 
un mondo di servizii, perchè voi alla vostra volta, diate loro 
di buoni bakhchich. Nessuna parola più frequente di questa 
fra Arabi. Noi la chiameremmo mancia. 

Essi la stirano per tutti i versi. Anche quando non vi hanno 
prestato nessun servizio, quando avete lor dato il patto con- 
venuto, quando non sono poveri, solo perchè siete un Europeo 
essi ve la ripetono cento volte con insistenza, modulando 
la voce con un tono affettuoso, movendosi con gesti espres- 
sivi, carezzevoli, e non si stancano mai, né vi lasciano, finché 
non gli abbiate regalato una moneta. 

Io, arrivando, trovai il bravo Mustafà, un vecchio musul- 
mano puro sangue, designatomi da parecchi compagni di 
viaggio. Egli mi riconobbe. 

— Sei tu Padre Giordano ? 

— Sì. 

— Ebbene : venire con me : amici tuoi aspettare in dogana. 
Lo seguii. Qualche minuto dopo, io rividi — immaginate 

con quanta consolazione — il mio carissimo Padre Salvatore 
Camaci. Chi mi avrebbe potuto assicurare, cinque anni prima, 
del mio viaggio in Egitto, e dell'incontro in Alessandria, col mi- 
gliore tra i miei amici ? Sono così raramente benevoli le vi- 
cende della vita I In quel momento io ero felice ! Ci abbrac- 
ciammo, ci baciammo forte forte, come si abbracciano, come 
si baciano due anime gemelle, nell'assoluta, reciproca certezza 
di un affetto sincero, scambievole, illimitato. 

Alessandria può considerarsi come una doppia città, una 
araba, l'altra europea. La città araba giace verso Nord ed 
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Ovest; quella europea ad Est. Dei quattrocentomìla suoi 
abitanti, gli Europei, — in gran parte italiani e greci — arrivano 
quasi ai centomila. La piazza Mohammed-Ali — comunemente 
chiamata " Piazza dei Consoli „ — segna il confine preciso fra 
queste due città. Nel mezzo di questa grandiosa e bellissima 
piazza, circondata dì alberi e dì superbi palazzi, adorna di 
eleganti negozi; e di splendidi Caffè, sorge la statua equestre 



Piana dei Consoli in Biessandria. 

di Mohammed-Ali, il più illustre tra ì Viceré d'Egitto, vissuto 
nel secolo passato, e che può considerarsi come il fondatore 
della nuova Alessandria. 

La città araba, avanzo e trasformazione dell' antica Ales- 
sandria, edificata l'anno 331 avanti Gesù Cristo, da Alessandro 
Magno, conserva ancora, in parte, il suo aspetto orientale. 
Le sue vie. ad eccezione di poche le quali formano come 
le arterie di questo colosso più che venti volte secolare, sono, 
anguste, spesso tortuose, rassomiglianti agii anditi di un'im- 
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menso iaberinto. Appena entrati in questo laberinto , voi vi 
perdete fra centinaia di straducole che s'incontrano, s'incro- 
ciano, si succedono, quasi sempre eguali : voi non sapete 
più da che parte vi trovate; e, sovente, sboccate in una strada 
lontana, molto lontana, da quella che voi avete cercato. 

L'architettura delle case lascia molto a desiderare: alcune 
sono a tre piani, molte a due, altre ad uno solo. Guardandole 
a prima vista, voi credete che siano quasi tutte monasteri di 
clausura, infatti : alle piccole, ma numerose, finestre stanno 
fermate delle persiane che non si aprono se non rarissima- 
mente, per non dire che restano sempre chiuse. La luce del 
sole vi penetra a stento; li riscalda sì, ma non vale ad illu- 
minare e purificare questi ambienti ammorbati, dove l'igiene 
e la nettezza pubblica e privata sono completamente scono- 
sciute; e dove è vero miracolo se la peste bubbonica — di- 
venuta ospite perpetua dell'Egitto — non (a delle centinaia di 
vittime al giorno. 

L'arabo, in generale, ha poca cura della propria persona, 
e della propria casa. Fra cento, sessanta vivono nella piti 
ributtante luridezza. Quando vi passano accanto, sudici e 
scalzi, voi sentite un non so che di nausea che vi mette paura; 
quasi che il solo contatto di un minuto secondo, possa am- 
morbare la vostra persona, e farvi temere un qualche ma- 
lanno. Nella medesima camera stanno ammucchiati, di giorno 
e di notte, d'estate e d'inverno, uomini, donne, fanciulli, ani- 
mali, utensili; un'intera famiglia e tutto ciò che le abbisogna. 

Per le strade, affatto sudicie, si vedono, qua e là, mucchi 
d'immondezze, sui quali e con i quali — forse là mandati dai 
proprii genitori — razzolano frotte di ragazzi e di ragazze. 

Nei quartieri arabi abbondano i bazars, che non hanno nulla 
a che fare con i nostri mercati d' Europa. È una specie di 
esposizione permanente di tutti ì prodotti esteri e nazionali. 
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Ogni strada costituisce una sezione speciale distinta da tutte 
le altre. 

Qui gioiellerie ricchissime ed eleganti ; là tessuti , arazzi, 
tappeti, stoffe d'ogni prezzo e qualità; poi mobili, generi di 
scrittoio, sigari e sigarette, profumerie, armi, oggetti d'arte, 
droghe, commestibili; ogni cosa, insomma, nessuna eccettuata. 
In tutte le ore del giorno, specialmente al mattino , migliaia 



Teatro Zizinia in niessandria. 

di persone, in massima parte donne arabe vanno, vengono, 
escono, si accoccolano sui marciapiedi, si urtano con tale con- 
fusione da far venire il capogiro a chi si fermasse anche 
cinque minuti, ad osservare il continuo affollarsi, il continuo 
andirivieni di tante persone. 

Eppure — cosa strana in un paese e con gente solita a 
gridar sempre — non si sente quel vociare, confuso ed assor- 
dante, di certi mercati europei. 

Per le provviste minute poi, vi sono dei rivenditori ambu- 
lanti che attraversano la città suonando, ad intervalli, un pic- 
colo campanello. i 
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Quello che in Alessandria — sia nella città araba che in 
quella europea — reca meraviglia è il numero straordinario dei 
Caffè. Se ne contano parecchie centinaia; ce ne sono per tutte 
le borse, ed in tutte le strade. Nelle vie principali, abitate e 
frequentate dagli Arabi, e dalla classe proletaria europea : Rue 
Ibrahim, Rue et Warcha, Rue Ebn Batonta, Rue el Gharoli, 
Rue Babel Akhdar, se ne trovano moltissimi. In essi manca 
il lusso, ma sono affollati in tutte le ore, di avventori che 
chiacchierano allegramente, giocano, fumano l'immancabile 
narghilè, centellinando una chicchera di caffè turco. 

I grandiosi Caffè, i Caffè dell'aristocrazia, se pure si può 
dire che in Alessandria ed in tutto l'Egitto vi sia una vera 
aristocrazia, si trovano ai Quai sul mare, in Rue de la Poste, 
Rue de la Porte Rosette, vicino alla stazione di Ramleh, e 
specialmente nella piazza dei Consoli. Questi innumerevoli 
ritrovi, dove regna il lusso e qualche cosa di peggio, sono 
frequentatissimi ed animatissimi, in tutte le ore del giorno. 

Passando per qualcuna di queste strade voi, europeo uso 
lavorare e veder lavorare, voi europeo venuto per la prima 
volta in questo paese, fate le alte meraviglie nel veder seduti 
in questi Caffè, con una calma che contrasta col clima della 
regione, centinaia di persone, in gran parte dall'aspetto signorile 
ed orientale. Voi vi fermate un istante a guardare stupito, e 
vi domandate se tutta questa gente non abbia proprio altro di 
meglio da fare, che passare l'intera giornata così al Caffè, 
oziando. Eppure è un fatto : là si suona, si canta, si fuma, 
si giuoca al dominò, agli scacchi, al biliardo; là si agitano 
le quistioni della mondanità orientale, si discutono quelle 
politiche, sì studiano gli affari della Borsa. Le ore passano 
rapide, l'una dopo l'altra, ma nessuno di quei beati gau- 
denti ode il suono dell'orologio. Dal Caffè si passa alla Borsa, 
forse per disfare una fortuna che — magari — sarà rifatta do- 
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mani; forse per rifarne un'altra morta il giorno avanti. L'oro 
va e viene, le lire sterline non mancano mai ; a che. adunque, 
preoccuparsi se il tempo passa ? 

Tuttavia , Alessandria non cessa di essere la prima città 
industriale di Egitto. Basta prendere il tranvai, in Rae des 
Soeurs, e fare una gita sino a Minet el Bussai, per convin- 
cersi del gran movimento industriale di questa città, cui è 
riservato, senza dubbio, uno splendido avvenire. 



Via Chèry Pascià. 

La principale industria egiziana, che si riversa poi, in gran 
parte, in Alessandria — oltre i cereali — è il cotone. Ebbene; 
nel quartiere della Dogana e, più ancora, a Minet el Bassal 
voi vedete un movimento straordinario, causato da centinaia 
di grandissimi carri che scaricano o caricano, negl'immensi 
magazzini di deposito, migliaia e migliaia di balle di cotone. 
Questa sola industria rende parecchi milioni di lire egiziane, 
all'anno. 

La città europea è bellissima ; costruita con un piano re- 
golatore, ha tutto l'aspetto di una grandiosa e moderna città. 
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Le sue vie sono spaziose, lunghe, quasi tutte diritte. Gli 
edifizi, pubblici e privati, non hanno nulla della meschinità 
orientale; posseggono, invece, tutta la magnificenza e la son- 
tuosità europea. La Rue Chéry Pachà, la Rue de la Porte 
Rosette, e la Rue de la Gare de RamUh sono bellissime, 
non inferiori a quelle delle nostre città di primo ordine. 

Voi trovate ricchissimi negozi, e magazzini di ogni sorta, 
come a Parigi o a Milano. E poiché, disgraziatamente, l'oro ha 
fatto di Alessandria una città mondana ove regna il lusso, e 
tutto ciò che è fatale conseguenza di questo lusso, qui abbondano 
le oreficerie ed i grandiosi m^azzini di mode, ove tutti coloro 
che han denaro si provvedono di ricchissime collane, anelli, 
braccialetti, o di elegantissime toilettes, delle quali poi fanno 
mostra e sfoggio, al teatro, al passeggio, e forse anche in chiesa. 

L'anima di Alessandria nuova, oltre la piazza dei Consoli, 
è la splendida passeggiata che va, dalla Rue de la Porte 
Rosette, fino al Casino di Santo Stefano, più lontano di Ramlek. 
Un bellissimo viale lungo quasi cinque chilometri, fiancheg- 
gialo da alberi altissimi, sempre verdi, frondosi. Tutte le sere, 
di estate e di inverno, quel viale è animatissimo: sono bel- 
lissime ed eleganti carrozze, quasi tutte a due cavalli, auto- 
mobili, biciclette che vanno e vengono, con la velocità rapi- 
dissima, eh' è propria dì questi paesi. 

Come tutte le grandi città europee , Alessandria possiede 
un sobborgo, naturalmente piano, monotono, uniforme, del 
quale il gusto, la moda e l'arte hanno fatto la residenza pre- 
ferita degli europei benestanti: Ramlek! Da Alessandria al 
Casino di Santo Stefano , lungo la linea del tranvai elet- 
trico , sono centinaia di villini artistici, eleganti, in mezzo a 
giardini sempre fioriti, ad altissimi palmizii che sollevano, sino 
al cielo, le loro verdi chiome, mentre all'ingiìi pendono, dal- 
l'alto, verso terra, i grossi grappoli di datteri. Anche qui, a 
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Ramleh, non mancano i grandi Caffè, i Bazars più o meno 
importanti. Vi sono dei Club , delle sale di spettacoli e di 
concerti, spaziosi prati per il giuoco del pallone, ed un campo 
per le corse. Senza dubbio è la parte piìi bella, più salubre, 
più tranquilla, e perciò piii abitata, sia di estate che d'inverno, 
dalle famiglie più ricche e più ragguardevoli della città. 

Alessandria possiede non pochi istituti religiosi e letterarii, 
nei quali si impartisce l'educazione e l'istruzione ai giovanetti 
delle varie colonie europee della città. 

Il convento francescano di Alessandria fa parte della "Cu- 
stodia di Terra Santa „, affidata, sino dai tempi di S. Fran- 
cesco, ai Frati Minori. 

La storia non ci dice se S. Francesco sia stato in Ales- 
sandria, sebbene sia certo il suo viaggio in Palestina, e spe- 
cialmente la sua dimora in Damiata, ove 

Nella presenza del Soldan superbo 
Predicò Cristo e li altri che il seguirò. * 

È certo però che i Francescani vennero e si stabilirono in 
Alessandria, l'anno 1320. Fu la pia regina Sancia, moglie di 
Roberto Re dì Sicilia, che vi mandò quattro frati JWinori, per 
l'assistenza spirituale dei pochi cattolici ivi residenti. Non 
essendo possibile fabbricarvi un convento od una chiesa, essi 
si accontentarono di vivere nel così detto Fondaco dei Vene- 
ziani. Anzi, dopo la celebre battaglia dì Lepanto, vinta dalla 
armata cristiana il 7 ottobre 1571, per sfuggire alle perse- 
cuzioni musulmane, dovettero dimorare parecchio tempo nelle 
case dei Consoli europei. Solo nell'anno 1632, il Rev.mo 
P. Paolo da Lodi, Custode di Terra Santa, potè fabbricare 

' Dante, Farad. C. XI. 
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un piccolo Ospizio con una Cappella, dedicandola a S. Cate- 
rina Verdine e Martire. 

L'attuale chiesa e convento, l'una e l'altro grandiosi, sono 
opera del R. P. Vincenzo da S. Anastasia. 

Divenuto più facile, per le mutate condizioni politiche del- 
l' Egitto, l'esercizio del culto, ed essendo cresciuto il nu- 
mero dei cattolici che, da ogni nazione di Europa, venivano 
in Alessandria, questo zelantissimo seguace di S. Francesco 
pensò di fabbricare un convento ed una chiesa, più grandi e 
sufficienti. Eletto nel 1832 Superiore dell'Ospizio e Parroco 
della Cappella, egli chiese ed ottenne da Sua Altezza, Moham- 
med-Ali, Viceré di Egitto, l'area del terreno che comprende 
l'attuale convento e la chiesa, con ì due giardini innanzi; il 
Collegio di Terra Santa diretto dai Freres delle Scuole Cri- 
stiane, il Vicariato Apostolico e l'ospedale europeo. 

La costruzione del convento e della chiesa incominciò l'anno 
1834. Ben presto, però, si dovettero sospendere i lavori per 
mancanza di fondi , e perchè il P. Vincenzo , colpito dalla 
peste, cessò di vivere l'anno 1835, senza veder compiuta la 
sua grand'opera. Tuttavia, mercè le oblazioni dei cattolici, e 
l'energia di Mons. Perpetuo Guasco da Solerò , Vescovo di 
Fetz e Vicario Apostolico di Egitto , i lavori furono tosto 
ripresi, continuati alacremente in modo che, l'anno 1850, il 
convento era compito, e la chiesa venne solennemente inau- 
gurata. 

La chiesa — la grande égl'tse — posta in fondo a due bel- 
lissimi giardini, è ricca di marmi, elegante negli ornati, mae- 
stosa nel presbiterio, simmetrica nelle orchestre, adorna di 
bellissimi quadri, tra i quali il più grandioso — posto in fondo 
all'abside — rappresenta S. Caterina che difende, dinanzi ai 
filosofi pagani, la verità cattolica. 

Alessandria , oltre il convento e la chiesa di S. Caterina, 
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possiede altre tre Case di frati Minori. La prima è il con- 
vento e la chiesa di 5. Francesco alla Marina, fabbricati nel 
luogo ove, secondo la tradizione, i settanta interpreti della 
S. Scrittura si radunarono , e tradussero in greco , l'Antico 
Testamento. Secondo 
r opinione dì Giuseppe 
Botti, conservatore del 
Museo Greco -Romano 
dì Alessandria, e dello 
scrittore Neroutzos-Bey, 
la detta chiesa sarebbe 
fabbricata sulle rovine 
della prima Moschea 
inalzata in Alessandria, 
detta Moschea dellemille 
colonne , la quale pure 
occupava 1" area dell' an- 
tichissima chiesa di 
S. Anastasio. La chiesa 
ed il convento di San 
Francesco alla Marina 
furono cominciati l'anno 
1881; ma, appena termi- 
nata la costruzione, fu- 
rono in gran parte rovinati dai cannoni inglesi, nel bombar- 
damento del luglio 1882. Pure i Francescani, non curando i 
sacrifizii ai quali andavano incontro, ricostruirono la parte 
diroccata, e portarono presto a compimento tanto la chiesa 
che il convento. 

In Ramleh poi l'anno 1886 vennero fondati il conventino 
e la chiesa della Natività di Maria Santissima. Qui pure le 
bombe inglesi arrecarono gravi danni, ai quali i religiosi ripa- 



Regina Cleopatra 
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rarono subito, per non privare i cattolici di una chiesa e del 
necessario culto, in un villaggio così popolato di europei. 

11 terzo conventino e chiesa, dedicati a 5. Antonio Abate, 
si trovano fuori porta Moharrem-Bey , e furono fabbricati 
nel 1890. 

Alessandria è sede ài un Delegato Apostolico, che esercita 
la sua giurisdizione vescovile su tutto l'Egitto e l'Arabia. 

In Alessandria fioriscono, inoltre, molte istituzioni religiose, 
aventi per scopo primario l' istruzione e l' educazione della 
gioventù. Adiacente alla chiesa di S. Caterina, sorge il gran- 
dioso Collegio di Terra Santa, diretto dai Freres delle Scuole 
Cristiane, e frequentato da parecchie centinaia di giovani. 
Né sono di minore importanza due altri bellissimi istituti: il 
primo diretto dai Padri Gesuiti, l'altro dai Salesiani dì Don 
Bosco. 

Vi sono ancora altri importantissimi istituti femminili, di- 
retti dalle Suore Francescane Missionarie di Egitto , dalle 
Figlie di S. Vincenzo De' Paoli, e dalle Suore della "* Mere 
de DUu„. 

La carità è largamente rappresentata da asili e ricoveri di 
beneficenza, per l'infanzia, per gli orfani, per i poveri vecchi. 
Ciò onora assai le colonie degli europei, i quali sono stati 
sempre generosi delle loro cospicue offerte venendo in aiuto 
di istituzioni così pietose ed eminentemente civili. 

Per ciò che riguarda gli altri riti e gli altri culti, si può 
dire che, in Alessandria, non ne manchi nessuno. I Prote- 
stanti hanno parecchie chiese ; i Maroniti, i Greci, i Copti, 
gli Armeni, i Siriani, sia uniti che scismatici, tutti posseggono 
la toro chiesa, tutti esercitano, con la massima libertà, il loro 
culto, in grazia dello spirito veramente tollerante e liberale 
del governo egiziano, e dell'interesse spiegato dai diversi Con- 
soli, specialmente europei, per assicurare ai sudditi delle rispet- 
tive nazioni, il libero esercìzio della propria religione. 
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Le moschee dove si riuniscono i Musulmani a pregare, 
sono relativamente poche, avuto riguardo al numero straor- 
dinario di più che duecentomila maomettani che stanno in 
Alessandria. Esse si trovano, quasi tutte, nella città araba; 
pochissime in quella europea. 

Come monumenti artistici ed antichi, Alessandria non ne 



Moschea Oabbarl. 

possiede alcuno, tranne la Colonna Pompeo. Perù nel "Museo 
di antichità Greco - Romane „ si trovano parecchi monumenti 
preziosi, rinvenuti la maggior parte, negli scavi fatti sulle ro- 
vine dell'antica città e dei suoi dintorni. 

Del resto, dato che ce ne fossero molti, di monumenti 
antichi ed artistici sparsi per le vie, io credo che gli abitanti 



,y Google 



#• 



- 34 - 



di Alessandria non se ne preoccuperebbero troppo. Qui gli 
Europei pensano a lavorare. L'alta intellettualità — fatte po- 
che eccezioni — non è di Alessandria né per Alessandria. Per 
gli Arabi poi l'unico monumento loro, il monumento sempre 
vivente è il Profeta; essi, cogli sguardi sempre intenti a lui 
non pensano che al Corano, e quando ne è tempo al Ra- 
madàn, con relativo Beiram e Gran Beiram. 
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piazza dell'Opera al Cairo. 



CAPITOLO NI. 
L'EGITTO 



Diciamolo subito: l'Egitto moderno riconosce per suo fon- 
datore Mohammed-Ali. 

Appena arrivato in Alessandria , io ammirai la grandiosa 
statua equestre, di questo principe, che campeggia sulla ma- 
gnifica piazza dei Consoli. E poiché, in un paese dove 
non è facile innalzare monumenti alla memoria degli uomini, 
questo dice molto, una delle mie prime curiosità orientali fu 
quella di conoscere le gloriose gesta del gigantesco cavaliere, 
dall'aspetto marziale, dall'occhio fiero e pensoso, dalla barba 
fluente, dalla fronte coronata da un immenso turbante. 

Mohammed-Ali, fondatore della dinastia Khediviale, è il più 
grande uomo che l'Egitto moderno abbia avuto. Egli è un 
eroe di cui tutti, principi e popolo, debbono essere fieri. La 
vita di questo principe fu un vero romanzo. La sua audacia, 
le sue conquiste, tutta la sua fortuna, parrebbero incredìbili 
se non fossero confermate dall'autorità infallibile dei più 
severi storici. 
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Quest'uomo straordinario, nato in una piccola città delia 
Rumelia, da modestissimi parenti, l'anno 1769, mercè la sua 
intelligenza e la sua inflessibile volontà, riesce, in breve, a 
guadagnare le piìi difficili ed importanti cariche, dell'Impero 
Ottomano, ed a farsi nominare Pascià dell'Egitto — allora 
semplice provincia turca — nell'epoca in cui la Valle del Nilo 
era governata dai Mammalucchi. 

Nel 1800. radunati intorno a se alquanti coraggiosi avven- 
turieri, egli sbarca in Egitto, per combattere contro i Francesi; 
e dà principio a quella sua gloriosa epopea che , per qua- 
rant'anni continui, fece di lui il più grand'uomo del mondo 
musulmano. Nel 1801 , dopo la sconfitta dei Francesi e la 
capitolazione di questi al Cairo ed in Alessandria, Moham- 
med-Ali riceve, dal nuovo governatore turco in Egitto — Ko- 
srou Pascià — il comando di un Corpo d'esercito albanese, 
nella guerra che i Turchi combattevano contro ì Mammaluc- 
chi. In tale condizione egli, secretamente, adoperò tutti i mezzi 
per disfarsi degli uni e degli altri. Con questa tattica, fine ed 
inimitabile, egli riuscì a conseguire, subito, il suo proposito, 
facendosi nominare Pascià, in sostituzione del governatore 
turco. La Sublime Porta confermò la nomina popolare, e, 
così, Mohammed-Ali, il 5 agosto del 1805, prende solenne- 
mente possesso della Cittadella del Cairo. Il colpo audace 
era riuscito splendidamente; la sua fortuna poteva dirsi assi- 
curata. 

Certo, cosi, della protezione della Turchia, e padrone del 
Basso Egitto, egli pensò subito a disfarsi di coloro che po- 
tevano contrastargli il dominio: i Bey Mammalucchi. Con in- 
credìbile astuzia egli trasse questi, in numero di 480, dentro 
la fortezza della Cittadella, al Cairo; poi li fece barbaramente 
massacrare dai suoi fedeli Albanesi. 

Intanto comincia la sua campagna per impadronirsi dell'Alto 
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Egitto, della Nubìa e del Sudan. Mentre egli combatte in terre 
cosi lontane, gl'Inglesi, l'anno 1807, sbarcano in Alessandria, 
e si spingono fino a Rosetta. Questa notizia bastò perchè 
Mohammed-Ali tornasse, con la rapidità del fulmine, risoluto 



Statua Mohammed-Ali in niessandria. 

di ricacciare gl'Inglesi fino al mare. Incontratosi con essi, li 
sconfigge per ben due volte; e li obbliga a ritirarsi prima in 
Alessandria, poi ad abbandonare anche questa città, e riparare 
sulle loro navi da guerra. 

Stabilito l'ordine e la sicurezza in Egitto, Mohammed-Ali 
prepara una spedizione per la conquista del Sudan, paese, 
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sin allora, poco conosciuto e creduto, da tutti, come uno 
dei più ricchi, ne) vasto impero affrìcano. Nel luglio del 1820, 
Ismail, suo figlio, comandante la spedizione, parte dal Cairo, 
e marciando sempre, vittorioso e temuto, giunge sino a Sennaar 
— confluente del Nilo bianco e del Nilo azzurro — dove 
pianta la bandiera egiziana, e conquista la ricca provincia 
sudanese di Kordofan. 

Non contento del formidabile esercito di terra che, mano 
mano, aveva creato, egli arriva a dare all'Egitto, per la prima 
volta, due potenti armate navali; una per il Mediterraneo, l'altra 
pel Mar Rosso. La fortuna però non gli fu propizia. In una 
grande battaglia navale; poiché l'anno 1827, a Navarino, le flotte 
riunite della Grecia, dì Francia e d' Inghilterra, distrussero com- 
pletamente t'armata egiziana e turca. 

Grazie agli immensi servizi resi, da Mohammed-Ali , alla 
Turchia, in diverse campagne, la Sublime Porta, nel 1841, 
concesse a lui l'investitura ed il titolo di Khedive, ossia Viceré, 
con diritto ereditario di sovranità perpetua su tutto l'Egitto. 
Il tributo annuo da pagarsi al Sultano, venne fissato in otto 
milioni di lire italiane. 

Fatto l'Egitto politico, Mohammed-Ali pensò alla formazione 
economica ed intellettuale del paese. Egli ristabilì le relazioni 
commerciali estere, da lungo tempo interrotte; favorì grande- 
mente l'agricoltura; creò nuove industrie per aumentare sempre 
più la potenza produttiva della Valle del Nilo, e rendere al 
paese la sua meravigliosa fertilità e ricchezza. Contempora- 
neamente ordinò r apertura di nuove scuole nelle più im- 
portanti città egiziane, e promosse gli studii archeologici e 
scientifici. Conoscendo la grandissima influenza benefica che 
le Missioni cattoliche esercitano ovunque, egli, con vero spirito 
magnanimo e liberale, diede'le più larghe concessioni ai Mis- 
sionarii; permise l'apertura di numerosi Collegi d'istruzione 
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e dj educazione, ed assicurò con leggi serie ed opportune, il 
libero esercizio del culto. 



Lord Cromer. 

Mohammed-AIi trovò l'Egitto un cumulo orrendo di miserie 
e di rovine, e lo lasciò in uno stato soddisfacentissimo, creando 
la sua indipendenza moderna, e promuovendo, con incredibile 
attività ed amore, la sua rinnovazione economica e sociale. 
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Purtroppo, ad una vita ricca di avventurose fortune successe 
una fine immeritata. Negli ultimi anni Mohammed-Ali, che 
aveva distrutta per la grandezza dell' Egitto tutta la vigoria 
delle sue forze e del suo cervello, cadde in uno stato di 
completa alienazione mentale, che non gli permise di reggere 
pili a lungo le sorti del paese conquistato. La sua tarda età, 
congiunta alla follia sempre crescente, obbligarono il figlio 
Ibràhim ad assumere la re^enza dello Stato. Ma questi non 
governò che pochissimo tempo. Il 10 novembre 1848 — 
vivente ancora il padre — morì. 

Quando, il 2 agosto del 1849, Mohammed-Ali si spense, sul 
trono dell'Egitto moderno, da lui fondato, salì il nipote Abbas I. 

Se i successori di Mohammed-Ali avessero ereditato la sua 
straordinaria intelligenza, la sua instancabile operosità, e la 
sua inflessibile tenacia, ispirate al medesimo sentimento di 
civiltà, l'Egitto avrebbe continuato, senza dubbio, la sua me- 
ravigliosa ascensione economico-morale; e forse gli sarebbero 
state risparmiate le nefande giornate del 1882, che diedero, 
all'Inghilterra, il pretesto di occupare il paese. Certo le con- 
dizioni attuali dell'Egitto, di fronte al passato, sono splendide; 
né bisogna negare che lord Cromer, Governatore supremo 
del paese, e rappresentante della imperiale e reale Casa Bri- 
tannica, ha operato dei veri prodigi per il miglioramento 
economico e civile di tutta la Valle del Nilo. L' agricoltura 
fiorisce meravigliosamente; il commercio h in grande attività; 
l'usura, che prima negava ai poveri fellah un tozzo di pane, 
È in gran parte sparita; la ricchezza del paese si è triplicata, 
mercè i grandi serbatoi di Assuan, ed i Barrages del Cairo 
e dì Assiut; l'istruzione è diffusa, progredita; la tranquillità è 
assicurata nell'interno, né avvi alcun pericolo per l'estero. Ma . 
tutto questo è costato troppo caro agli Egiziani. Essi pagano, 
da venticinque anni, le follie di pochi giorni. 
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Hanno perduto la loro indipendenza ; sono diventati servi 
e — diciamolo pure — schiavi degli Inglesi; ed il Khedive, 
chiamato per ironìa Vicerì, non è altro che un semplice 
vassallo di lord Cromer. 

Tutto questo perchè? I successori di Mohammed-Ali non 
furono degni di lui : ecco tutto. Non ebbero ne la sua intel- 



Gruppo di Arabi. 

ligenza, né la sua operosità, né la sua tenacia. Se egli, oggi, 
potesse sollevare la sua testa e guardare, dall' alto del suo 
cavallo, il paese che riscattò e fece suo col sacrifizio di tutto 
sfe stesso, arderebbe di sdegno e di furore contro ì suoi stessi 
discendenti. Conoscerebbe che lo spirito anti-europeo di Abbas I, 
l'interesse personale di Ismail, la ferocia di Arabi Bey, furono 
i principali fattori dei massacri di Alessandria; e, conseguen- 
temente , la causa unica della perdita dell' indipendenza na- 
zionale. 
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La storia di queste brutte giornate è pur dolorosa; ma è 
pur degna di essere ricordata per conoscere bene fin dove può 
arrivare il fanatismo e l'odio orientale contro gli Europei, o — 
come essi li chiamano — i cani di cristiani. 

Dopo la morte di Mohammed-Ali, in Egitto cominciarono 
a manifestarsi delle tendenze rivoluzionarie, intente a sop- 
primere completamente l' influenza europea creduta , dagli 
Arabi, il principale ostacolo della loro assoluta indipenden- 
za. Protetti dalla politica del Khedive Abbas I, favoriti dalla 
debolezza di Ismail , gl'ispiratori di queste tendenze anti-li- 
berali trovarono uno strenuo sostenitore nella persona dì 
Arabi Bey, ufficiale dell' esercito, ma nemico acerrimo dei 
Cristiani e seguace fanatico del Corano. Divenuto capo del 
partito nazionale che reclamava l'Egitto per gli Egiziani, e 
nominato fatalmente. Ministro della Guerra, dal Khedive Tewfik, 
Arabi si rivelò come l'anima dì questa rivoluzione vagheggiata, 
da tutti i suoi seguaci , come 1' unica e vera salvezza del 
paese. In breve la situazione divenne piena di pericoli per 
gli Europei che si vedevano minacciati da tutte le parti. Indarno 
le potenze europee imposero al Khedive la destituzione dì 
Arabi Bey; indarno 1' Inghilterra e la Francia mandarono le 
loro squadre in Alessandria per una dimostrazione navale; 
indarno fu proposta una Conferenza europea per regolare la 
quistione egiziana. La rivoluzione, nata da tanto tempo, ed 
alimentata, forse, indirettamente, dalla stessa Inghilterra, che 
attendeva il momento propizio d'intervenire, scoppiò terribile ; 
e scoppiò col massacro degli Europei. 

Un incidente di poca o nessuna importanza fu il segnale 
ed il principio della strage sanguinosa che mutò Alessandria 
in un vero macello di carne umana. L'Il giugno 1882, circa 
le due pomeridiane, in una bettola presso il Caracol (posto di 
pulizia) Labane, accanto al così detto " Caffè dei Vetri „ sorse 
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una rissa tra un maltese ed un indigeno, per il pagamento 
di una bibita. Essendosi 1' arabo scagliato contro il maltese, 
questi, nel colmo della rabbia, lo freddò con una tremenda 
coltellata. In un baleno un nugolo di Arabi,, come belve in- 
ferocite, invadono tutte le vie della città, al grido di: Morte 
ai Cristiani! l po- 
veri Europei che 
s' imbattevano in 
quelle jene feroci, 
venivano barbara- 
mente massacrati, 
sotto gli occhidi altri 
che, dalle finestre e 
dai balconi, terroriz- 
zati, urtavano di spa- 
vento e di dolore, 
paventando di dover 
soffrire, da un mo- 
mento all' altro , i 
medesimi strazi i e la 
medesima morte. !n 
mezzo a questa car- 
neficina alcuni Ita- 
liani compirono atti 

di vero eroismo, sai- s^'""'" ^9'^'""°- 

vando se stessi, e salvando molti altri compagni, con una resi- 
stenzaincredibile, ed una lotta accanita che fecepagaramaramen te 
agli Arabi la loro audacia e il loro barbaro furore. Ma la violenza 
araba si faceva sempre più accanita. I Consoli d'Italia, Francia, 
Inghilterra, Grecia furono feriti; mentre il sangue europeo scor- 
reva dappertutto, fra le grida di giubilo di quei fanatici seguaci 
di Maometto. 
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Cessata la strage cominciò l'esodo degli Europei. In pochi 
giorni più di ottantamila ritornarono ai proprii paesi, prevedendo 
ancora più terribili giornate, come difatti avvenne. La mattina 
dell'I 1 luglio, la. squadra inglese — dopo il rifiuto, da parte 
dell' Italia e della Francia, di partecipare ad un intervento 
armato — cominciò il bombardamento di Alessandria. Ridotti 
al silenzio i forti, e messi in fuga i pochi soldati egiziani, 
l'ammiraglio Seymour — comandante supremo della flotta 
inglese — invece di ordinare subito lo sbarco, rimase sul 
mare, lasciando la città in preda a nuove e più terribili stragi. 
Per due giorni continui la plebaglia araba, e le masnade dei 
soldati egiziani, furono i soli padroni di Alessandria. La città 
fu incendiata, le case sacche^iate, tutto ridotto un ammasso 
di macerie. Nelle città vicine il massacro degli Europei continuò 
più barbaramente. Le donne venivano unte col petrolio, e 
bruciate vive; gli uomini, con le mani e ì piedi legati, distesi 
sulle rotaie della ferrovia, e ridotti in pezzi dai treni che 
passavano a tutta velocità, portando nell'interno il ricco bottino 
di una selvaggia devastazione. I pochi Cristiani rimasti in 
Alessandria si salvarono miracolosamente, rifugiati nell'ospedale 
europeo, in quello greco, e nel convento dei Francescani di 
S. Caterina. 

Come Dio volle, il 15 luglio 1882, l'ammiraglio Seymour 
sì decise a far sbarcare le truppe inglesi. La bandiera di S. M.* 
la Regina Vittoria fu piantata sulla piazza dei Consoli, accanto 
al monumento di Mohammed-Ali, unico avanzo della gran- 
dezza della città rimasto in piedi, muto spettatore dell'immane 
flagello che aveva distrutta, e forse per sempre, la grandiosa 
opera sua. 

Da quel giorno, nessuno più potente degli Inglesi, in Egitto. 
Essi sono diventati i veri padroni del paese occupato; e tutto, 
e tutti, Europei ed indigeni, Musulmani e Cristiani, debbono 
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salutare con rispetto i nuovi governatori dell'antica terra dei 
Faraoni. 

il pericolo di una rivoluzione sanguinosa è scomparso dat- 
t'Egitto; Europei ed Arabi sono sicuri, protetti dai reggimenti 

fiammanti dell'esercito dì occupazione. Ma gli Europei — 

eccetto gl'Inglesi— hanno perduto la loro influenza economica, 
industriale e politica; gli Egiziani hanno perduto qualche cosa 
di pii) : la loro indipendenza. 
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Raccolta di datteri. 



CAPITOLO IV. 
RAMADAN 



Dicembre I9(». 

È terminato da pochi giorni; e con un triduo di straor- 
dinarie solennità, religiose e profane, che in gergo arabo si 
chiamano Beiram. 

Per molti Italiani, che vivono lontani da queste sabbie in- 
focate, e che ignorano completamente come si svolge la vita 
araba — meglio — la vita musulmana, questa parola, che 
sta in cima al capitolo, parrà strana ed oscura come il Pape 
Satan <iéW' Inferno di Dante. Per 1 buoni italiani che non sono 
tormentati da troppi scrupoli religiosi — in grazia della nuova 
civiltà che ci governa — il contenuto di questo capitolo sem- 
brerà una narrazione frivola e ridicola, ed una prova dolorosa 
della decadenza civile, e del fanatismo religioso orientale. 

Eppure confesso sinceramente che, senza aver neppur l'om- 
bra della simpatia per questi infelici Arabi, cosi pieni di mali 
morali, i quali portano nell'anima e nel sangue l'odio contro 
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il Crjstianesimo e la civiltà; io, vìncendo la mia legittima 
ripugnanza di credente e di italiano, di questi giorni ho pen- 
sato sovente ad essi. Non ho osato fare un doloroso ed 
umiliante paragone, ponendo l'arabo accanto all'italiano; pure 
ho dovuto constatare un fatto che riesce a loro di onore, a 
noi di vergogna. 

Noi Italiani soliti, come tutta la gente di questo povero 
mondo, a vedere il diavolo assai più brutto di come si di- 
pinge, crediamo che quaggiù il diavolo sia appunto il turco; 
per questo lo vediamo molto più brutto di quello che esso sia. 

10 non voglio con ciò dire che il turco, il musulmano, 
l'arabo — chiamatelo come vi piace— sia un angelo. Tutt'altro. 
Dall'angelo all' arabo ci corre troppa distanza; mentre dal 
diavolo all' arabo non ce ne corre poi tanta. Ma , credete a 
me... questi poveri diavoli di Arabi non sono poi così brutti 
come noi li dipingiamo. E non si scandalizzino ì miei lettori 
di questa asserzione, che non è poi un paradosso; né, molto 
meno, se io dico che in essi ho trovato qualche cosa di buono; 
qualche cosa che potrebbe essere per noi un ammonimento, 
magari una lezione. Questo, che io chiamo : " qualche cosa 
di buono „ r ho scorto studiando, proprio in questi giorni, 
uno dei fatti più importanti della vita araba : il Ramadàn. 

11 Ramadàn è i) mese del digiuno. Il Profeta, su questo 
punto, si mostra assai rigoroso. Ascoltatelo : " O voi che cre- 
dete ! Il digiuno è obbligatorio per voi, come fu per i vostri 
antenati. Temete Iddio! La luna dì Ramadàn, durante la quale 
il Corano è disceso dal cielo per guidare gli uomini nella vìa 
delta salute, è il tempo destinato al digiuno. Chi la vede com- 
parire nel cielo deve disporsi all'astinenza. Vi è permesso di 
mangiare e bere nella notte, fino a che, all'alba, possiate di- 
stìnguere un filo bianco da un filo nero. Allora comincia il 
momento dell'astinenza fino al tramonto del sole. Per tutto 
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questo tempo non vi accosterete alle vostre donne , ma vi 
tratterrete nelle moschee, dedicandovi alle opere di pietà. I ma- 
lati ed I viaggiatori compenseranno con altrettanti giorni di 
digiuno, quelli in cui per malattia o per viaggio avessero tra- 
lasciato di farlo „. 
Io non discuto il Corano , la legge che impone a tutti i 



Santone musulmano. 
seguaci di Maometto, questo digiuno. Consfato un fatto; un 
fatto che certo prova poco in favore del maomettismo; ma, 
nello stesso tempo, un fatto che vuol essere studiato, e per 
esso e per noi. 

L'anno arabo, chiamato Egira, è diviso in dodici mesi 
lunari di ventinove o trenta giorni ciascuno; quindi undici 
giorni più corto del nostro. 

Cosi il mese di Ramadàn varia sempre, e fa il giro di 
tutte le stagioni dell'anno: a volte capita d'inverno, a volte 
di estate. 
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Appena la luna dì Ramadàn è comparsa sul cielo di Oriente, 
una triplice salva dì colpi di cannone annunzia nelle città, a 
tutti i seguaci del Profeta, il principio del digiuno. Nei paesi 
e nelle borgate, i santoni ne danno avviso da l'alto dei mi- 
nareti delle moschee, con canti sonori e prolungati. 

Il cannone continua a tuonare per tutto il mese, all'alba 
ed al tramonto, perchè ognuno sappia quando principia e 
quando finisce l'ora dell'astinenza. 

Il digiuno è osservato rigorosamente,- così. Non si può 
mangiare, bere, fumare; immaginate che è vietato odorare 
un fiore! Astensione completa. Il Corano lo comanda, ed 
ogni buon figliuolo di Maometto si guarderebbe bene dal 
tra^redir la legge, ed attirarsi i fulmini e le maledizioni del 
Profeta. 

La notte, poi, è un altro paio dì maniche. Tutto è per- 
messo : mangiare, bere, fumare, odorare ogni possibile fiore. 
Licenza su tutta la linea. La legge è la legge; così vuole il 
Profeta: bisogna ubbidire. 

È vero : il giorno c'è da patire molte sofferenze, tanto piìi 
quando il digiuno cade in estate, con questo sole orientale 
che brucia persino il cervello. Ma la notte poi c'è un po' 
di compenso. Maometto ha pensato a tutto; si sarebbe in- 
giusti a muovere delle lagnanze contro di lui, accusandolo 
di rigorismo in materia di penitenza. Tutt'altro ! Che ve ne pare ? 

Le notti di Ramadàn ! Se Enrico Sienkiewcz tentasse scri- 
vere un libro su questo argomento, e volesse adoperare i 
colori vivaci della sua tavolozza, per descrìvere i tripudi! di 
quelle notti, correrebbe rischio di vederselo inesorabilmente 
posto aW'Indice. 

Quando, sull'imbrunire, il colpo di cannone annunzia che 
è tramontata, col sole di quel giorno, l'ora dell'astinenza, 
cambia non solo la scena, ma l'atto di questa grande com- 
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media che si recita, per un intiero mese, in tutte le terre 
dove sventola la bandiera della Mezzaluna. 

Coloro — e sono i più — che hanno lavorato tutto il giorno, 
aspettano questo colpo di cannone, come si aspetta la libe- 
razione da un incubo che soffoca ed opprime. Altri che, in- 
vece di lavorare . han dormito i lunghi sonni tra le braccia 



Ristorante popolare arabo. 

di Morfeo, si dispongono con minor bisogno, ma non con 
minore voluttà, a banchettare sontuosamente e sfrenatamente. 
I rivenditori ambulanti dì generi di consumo al minuto pas- 
sano per le vie dove sono più numerosi i crocchi di popo- 
lani, e sì accostano a coloro ai quali leggono meglio il bi- 
sogno urgente di sfamarsi, in qualsiasi maniera, appena si è 
udito il colpo tanto desiderato. In queir ora le strade dei 
quartieri arabi, si popolano straordinariamente; i fedeli àe- 
voti si riuniscono, a gruppi, intorno alle moschee; i Caffè 
sfarzosamente illuminati, rigurgitano di avventori: si mangia. 
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5i beve, si fuma, si giuoca, si canta, si suona, si schiamazza, 
per tutta l'intiera notte.... una baldoria indiavolata. 

Al mattino, un altro colpo di cannone annunzia la ripresa 
del digiuno. Così si va avanti, di giorno in giorno, aspet- 
tando i solenni festeggiamenti che si celebrano appena ter- 
minato il Ramadàn. 

Intanto, nei quartieri arabi, cominciano gli addobbi — chia- 
miamoli così — per le imminenti solennità. Qua sono baracche 
di legno, costruite alla peggio e rivestite con drappi rossi; (il 
rosso è il colore prediletto dai Musulmani, forse perchè la ban- 
diera di quasi tutto l'Islam è rossa) là una selva di bandierine- 
turche nasconde in parte il consueto aspetto meschino alle 
case basse, alle strade anguste, a tutto quell'ambiente privo 
di sorrisi. Poi centinaia di lampadine a colore, disposte 
senz'ordine, in quegli anditi privi di luce, dove, abbandonate e 
abbrutite, passano la vita tante infelici creature, degne della 
più viva commiserazione. 

La notte che precede il ventisette del mese di Ramadàn è 
sacra, per i Musulmani. In quella notte tu spedito a Maometto, 
dal cielo, il Corano. Questa notte, in arabo si chiama : Leilet 
el-Kadr, ossia " notte della grandezza „. 

Durante il digiuno le moschee sono molto frequentate, 
specialmente al venerdì giorno festivo dei Musulmani; il 
Khedive, tutti i venerdì va in forma ufficiale alla moschea, 
per la preghiera. La fine del Ramadàn è celebrata con straor- 
dinaril festeggiamenti religiosi- e civili che durano tre giorni: 
in arabo si chiamano : El-id es-soughaìyar. Comunemente 
vengono chiamati Beiram, ossia " rottura del digiuno „. 

La città prende , allora , un aspetto insolito , quello delle 
grandi ricorrenze. Gii uffici governativi restano chiusi, il la- 
voro si arresta completamente. Dappertutto sventolano ban- 
diere: agli.edifizi pubblici, ai consolati, alle caserme, ai ne- 
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gozii, all'esterno delle moschee, dovunque. Il cannone tuona, 
lungamente, tre volte al giorno. Il Khedive dà un ricevimento 
ufficiale al Clero, al Corpo consolare, a tutte le notabilità. 
Gli Arabi, ordinariamente sudici, appaiono più umani, nei 



Musulmani in preghiera. 

loro abiti nuovi e puliti. Voi li guardate, direi quasi, con pia- 
cere. Oli uomini portano, in capo, il fiammante Taibusc, e 
vestono i loro Caftan di seta. Le donne — sempre nei loro 
caratteristici costumi— portano sul naso il lucente Borhoh di 
metallo, sul petto bellissime collane di perle, i Bothalài argento 
sopra la noce del piede, e sono nascoste nei loro Melala 
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neri. I bambini vestono, per lo più, abiti rossi o turchini, e 
portano in capo, dei cappellini fantastici, ornati di piume. 

Dappertutto si suona, si canta, si gode perchè ìl digiuno è 
finito. È la festa della gioia ! 

Però— strano davvero! — la nota dominante di questi festeg- 
giamenti è la visita ai cimiteri arabi. Sono migliaia e migliaia 
di Musulmani, in massima parte donne , che si riversano là 



Carro omnibus per fellah. 

per suffragare i defunti... mangiando, bevendo, fumando; fra 
i suoni, i canti, le danze sacre ai figli del Profeta. 

Non valeva la pena davvero, che Maometto fuggisse dalla 
Mecca a Medina, per regalare poi, fra le tante stranezze del 
suo Corano, un culto, per i defunti, simile a quello imposto 
da lui, e praticato dai suoi seguaci! 

Terminato il Beiram cominciano i pellegrinaggi alla Mecca 
che ogni musulmano deve fare, almeno una volta in vita. 
Le carovane, che vanno là tutti gli anni, sono molto nume- 
rose. Giunti in vicinanza della Mecca, i pellegrini debbono 
svestirsi, e solo con un lembo di stoffa sulle spalle, possono 
accostarsi al santuario per baciare e venerare il sepolcro del 
Profeta. 
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Bisogna pur convenire che facendo questo pellegrinaggio, 
i seguaci di Maometto danno prova di una gran fede e di 
incredibitÈ ubbidienza; perctiè la Mecca — culla delle loro tradi- 
zioni — è lontana assai da molti paesi dell'Islam, e per ar- 
rivar fin là essi non curano né distanze né pericoli; vanno 
incontro a molti disagi, a molte malattie, e forse ancfie alla 
morte. 

I pellegrinaci alla Mecca terminano con un gran sacrifizio. 
Tutti gli anni, parecchie migliaia di montoni vengono im- 
molati, in Arabia, prima che le numerose carovane ritornino 
nei loro paesi. 

Ancora qualche settimana ed il cannone tornerà a tuonare 
per annunziarci un'altra festa: El-id-el Kebiy, la gran festa 
del Gran Beiram. 
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Forte Kom ed Dfmas. 



CAPITOLO V. 
DA ALESSANDRIA AL CRIRO 

Il colpo di cannone sparato — secondo il solito — a mez- 
zogiorno preciso, dal forte Kom ed Dtmas, fu come il se- 
gnale di partenza del treno espresso Alessandria-Cairo. Nello 
stesso momento la locomotiva fischiò forte e si allontanò, 
sbuffando, dalla città di Cleopatra, tirandosi dietro la lunga 
fila dei superbi e maestosi vagoni di prima e seconda classe. 

Una splendida giornata dell'inverno egiziano; perpetua pri- 
mavera che non fa cadere una sola foglia dalle piante; e che 
r^ala ogni sorta di frutta del paese, come l'estate ce la re- 
gala nelle regioni ubertose della nostra Europa. 

Qui i viaggi di studio o di piacere si fanno d' inverno. I 
touristes — Europei ed Americani — che da Alessandria si 
spingono sino a Karthum, trovano allora gli eleganti treni di 
lusso che li trasportano comodamente attraverso 1' Egitto, 
ricco di storia e di glorie. 

Un viaggio d'estate in questi paesi affricani, sarebbe assai 
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meno gradito di quello attraverso le bolge internali, descritte 
dall'Alighieri. 

Il treno diretto, Alessandria-Cairo, percorre 208 chilometri 
in tre ore e pochi minuti. Data la natura de! terreno sempre 
piano, e l'aiuto del doppio binario, il treno non corre ma 
vola a traverso le sterminate pianure di cui si compone il 
Basso Egitto. 

Appena allontanati da Alessandria, si vede il lago Mdreotis 
che il forestiero, poco esperto, crede dapprima sia il Nilo, e 
poi — mano mano che si allarga — il mare. Sono quaranta 
mila ettare di terreno sepolte nell'acqua, che potrebbero be- 
nissimo prosciugarsi e rendere fertilissime, come tutte le terre 
di Egitto, e specialmente quelle che circondano questo smi- 
surato lago, che, nella stagione delle acque basse, si trasforma 
in un malsano e pestifero pantano. 

Ma, purtroppo, non bisogna dimenticare che siamo in 
Affrica, e che le varie esplicazioni della civiltà qui vanno an- 
cora molto a rilento, lo credo che, fatta eccezione di poche 
città nelle quali la civiltà europea si è comodamente instal- 
lata, qui in Egitto siamo ancora molto indietro; e son sicuro 
di non profferire una bestemmia asserendo che resta ancora 
quasi tutto a fare per poter chiamare questo paese civile. 
Infatti se la civiltà è il patrimonio di un popolo allorché ha 
portato tutti i suoi benefizii alla quasi totalità dì questo popolo, 
qui essa non deve essere molto contenta. I figli della civiltà, 
in Egitto, rappresentano ancora la minoranza, ed una mino- 
ranza molto esigua. 

Lontano pochi chilometri da Alessandria, siamo in piena 
barbarie. Da Alessandria al Cairo, voi trovate poche città 
secondarie — oasi più o meno grandi, perdute in un gran 
deserto — dove vivono alcune migliaia di Europei dediti al 
commercio, al lavoro, od all'industria del cotone e dello zuc- 
chero. Il resto è deserto, sempre deserto. 
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Scrivendo la parola deserto, non voglio dire con ciò che 
manchi, in quelle terre, la coltivazione; e che non siano 
punto abitate. Tutt'altro ! 

La coltivazione è assai rigogliosa. I forestieri, che fanno 
questo viaggio, guardano, dal finestrino del treno, le belle 



Donne che attingono acqja nel Nilo. 

pianure seminate di cotone, ricche di canne da zucchero, 
dove si ergono frequenti, altissimi palmizi sempre verdi, spesso 
carichi dei grossi grappoli di datteri che si curvano verso terra. 

Il re dell'Egitto — il Nilo^che è l'anima e la vita del paese, 
regala, sempre generoso, le sue acque a tutte queste pianure 
che le ricevono per mezzo di lunghi canali scavati dalla mano 
paziente del popolo arabo. 

Dunque , non deserto per la vita vegetale ; molto meno 
ancora per quella animale. Ma non sperate però di trovare 
un ràggio di civiltà lontano dalie piccole oasi — Kafr ed 
Dàouàr, Damanhour, Kafr el Zaiyàt, Tanta, Benha — che 
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sono le città secondarie poste sulla linea ferroviaria Alessan- 
dria-Cairo. I pochi cattolici che vivono in queste città hanno 
il sollievo di un conventino di Missionari!, di una chiesetta, 
dove vive un Padre Francescano, venuto dall' Europa, man- 
dato là dai superiori, per conforto delle anime credenti, senza 
interesse di far fortuna, di guadagnar denaro. Egli è solo là 
— sul limitare del gran deserto — per diffondere il Vangelo e 
la civiltà, fiducioso nella ricompensa che gli sarà data un 
giorno da Dio. 

Tra l'una e l'altra di queste città secondarie, sono sparsi, 
a destra ed a sinistra della strada ferrata, centinaia dì villaggi 
arabi. 

Il villaggio è, per noi Europei, qualche cosa di gaio, di 
poetico, a cui si ricorre sovente per distrarsi dalle noie della 
vita abituale di città. Qui invece, per noi Europei — nuovi in 
questi paesi — il villaggio è qualche cosa di triste, che suscita 
pietà e commiserazione. Descriverlo in modo da darne una 
idea precisa, è un lavoro ne piacevole, né facile. Sono cen- 
tinaia di miseri tugurii, impastati di fango e di mattoni cotti 
al sole, alti tre o quattro metri; l'uno addosso all'altro, l'uno 
piti meschino dell'altro. Sul tetto di canne posano fasci di 
foglie di granturco; non v'è un decente aspetto esterno; non 
una finestra: per una misera entrata voi penetrate in quelle 
caverne oscure, dove vivono intiere famiglie. Il villaggio arabo, 
guardato di lontano, dà l'immagine di un enorme blocco di 
fango. Eppure là vive tanta parte del genere umano, immersa 
ancora nel gran buio della barbarie, senza un sorriso co- 
sciente, senza una gioia vera. I bambini pallidi, laceri, con le 
teste rase , sudici nelle mani , nel viso , nei piedi scalzi, in 
tutto il corpo seminudo , ronzano attorno a questi miseri 
tugurii, dove forse passeranno tutta la loro vita; corrono su 
e giù, s'immergono nella mota, nuotano nelle acque fangose 
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dei vicini torrenti. Le donne paiono fagotti neri di panni 
sudici. Alcune si aggirano , come spettri, mute e silenziose, 
per quei viottoli angusti e tortuosi, in quell'atmosfera satura 
di aria infetta : altre giacciono sulla nuda terra, presso l'en- 
trata della loro tana. Qua e là qualche crocchio di ragazzi. 



Famiglia araba in viaggio. 

di fanciulle, di donne adulte guardano sonnolente, attonite, 
tristi, il treno che fugge dinanzi a loro, ignare della propria 
condizione, e forse ancora della condizione del ricco tourìsle, 
il quale, stanco dai rumori e dalle mondanità europee, sente 
il bisogno di passare qualche mese in questi lontani paesi 
di cui ha sentito tanto parìare, ma che non conosce. 

Gli uomini, bruciati dal sole, sono sparsi qua e là, per la 
campagna. Chi lavora la terra, guidando l'aratro tirato da due 
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forti buoi bufali; chi pasce il piccolo gregge di otto o dieci 
capre; chi, dal villaggio va al lavoro, rodendo, coi bianchis- 
simi denti, una canna di zucchero; chi torna al villaggio, sul 
cammello carico di provviste fatte nei bazars della vicina o 
lontana città. 

A cinquanta metri dal villaggio, voi vedete il piccolo cimi- 
tero musulmano, poche tombe, impastate anch'esse di fango 



Panorama di Cairo. 
e mattoni cotti al soie, attorno alle quali passano, special- 
mente il giovedì, parecchie ore del giorno le donne arabe, 
suffragando i defunti con un'abbondante colazione, o con un 
buon desinare. 

Tutta questa miseria, tutto questo doloroso spettacolo si 
osserva vicino ad Alessandria, poco lungi dai Cairo: 208 chi- 
lometri di deserto morale, con cinque o sei oasi perdute in 
quell'immensa, verdissima, pianura egiziana. 
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Chi direbbe clie in questo paradiso terrestre sonnecchia 
un popolo decrepito, incatenato sopra un mucchio di rovine? 

Il sole era ancora alto, su l'orizzonte; il vento faceva stormire i 
superbi pennacchi delle belle palme di Egitto. l\ treno espresso 
volava, volava sempre, avvicinandosi alla capitale della terra 
dei Faraoni. Ad un tratto si fermò sopra un superbo e mae- 
stoso ponte di ferro, costruito sul ramo del Nilo che porta 
a Damìetta. Mi sporsi, come molti altri viaggiatori, a guar- 
dare. Il fiume regale, al quale l'Egitto deve tutta la sua ric- 
chezza, scorreva sovranamente poetico, vasto e solenne come 
il mare, destando nell'animo di chi non l'aveva mai veduto, il 
palpito di un'indicibile meraviglia. 

Guardai ancora... In fondo, in fondo, non molto lontano, 
appariva il gran Cairo, con la bianca selva dei suoi slanciati 
minareti, delle sue innumerevoli cupole. Più lontano, a Sud 
Ovest , si scorgevano i grandiosi profili delle Piramidi. Poi, 
più lontano ancora, come un'ombra, si disegnavano i monti 
della catena libica. 

lo dovevo inoltrarmi molto più in là, a più di mille chi- 
lometri da Alessandria, fino a toccare le barbare e selvagge 
frontiere della Nubia. 

Mentre il treno, rallentata la corsa, si fermava alla stazione 
dì Cairo, ìo pensavo ancora al villaggio arabo, ai fanciulli, 
alle donne, a tutta quella parte del genere umano che vive 
entro quei blocchi miseri ed informi; io vedevo che un abisso 
separava questi villaggi dalle città tra le quali essi giacciono; 
e domandavo paurosamente a me stesso: che troverò quando 
sarò lontano, ma molto lontano, da Alessandria e dal Cairo? 
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Ponte dei Leoni. 



CAPITOLO VI. 
IL GRAN CAIRO 



Un cielo immenso, di una nettezza meravigliosa, sfumato 
di finissime tinte opaline; una calda e densa luce di oro che 
piove su mille moschee e minareti , su cento cupole e campanili, 
su centomila case e palazzi che s'alzano, separati ed a gruppi, 
su un'infinita pianura, tagliata dalle acque azzurre e luminose 
del più superbo fiume della terra; interminabili viali e stermi- 
nati giardini di palme, dì sicomori, di quercie e di platani; 
una continua fragranza di fiori e di piante; una folla enorme, 
varia, strana, che si aggira per un andirivieni confuso di strade; 
un continuo succedersi di barbarie e di civiltà, di panorami 
affascinanti e di spettacoli miseri, paurosi, indecenti, ecco il 
gran Cairo. 

Gli Arabi lo chiamano anche " il bottone di diamante che 
ferma il ventaglio del Delta „. 

L'immaginazione, squisitamente poetica, degli orientali non 
poteva trovare una definizione più propria. 
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Per chi conosce la rara bellezza di questa immensa me- 
tropoli—la più grande città di tutta l'Affrica — e per chi sa 
che il Cairo giace, mollemente sdraiato, sulla sponda destra 
de! Nilo, là dove esso si divide in due rami, per continuare 
poscia il suo doppio corso sino a Rossetto e Damiata, e 
quindi versare nel Mediterraneo le acque che gli avanzano, 
la capitate dell'Egitto è davvero "il bottone di diamante che 
ferma il ventaglio del Delta „. 

A guardarla la prima volta pare una città sorta dal tocco 
della vei^a fatata di un qualche personaggio delle '^ Mille ed 
una notte „. 

Un'infinita poesia si diffonde su tutto, al Cairo. 

10 non avevo ancora visitato una città così grandiosa, così 
affascinante. Poche sono, in Europa, le città che possono reggere 
al confronto del Cairo; poche posseggono le sue bellezze, 
le sue malìe, le sue meraviglie, le sue varietà, il suo ca- 
rattere spiccatamente cosmopolita. , Parrebbe quasi incredì- 
bile che in queste terre, per quattro quinti ancora barbare, 
sì potessero trovare paesi così belli da far dimenticare al 
forestiero le impressioni dolorose che Io hanno colpito du- 
rante il viaggio. 

11 gran Cairo è una colossale città in trasformazione, com- 
posta di vecchi quartieri che si sfasciano, di nuovi sorti ieri, 
di nuovissimi che stanno sorgendo. 

Entrate nella vecchia città araba ? trovate strade anguste, 
oscure, umide, fangose, che si sprofondano come un tor- 
rente, fianche^iate da locande, taverne, ed altri ritrovi inno- 
minabili. Le case di questi quartieri sovente altissime, quasi 
sempre scalcinate, screpolate da cima in fondo, puntellate 
da ogni parte, sembra spesso che stiano per rovinare e che 
minacciano di cadervi addosso. 

Visitate un rione nuovo? è una grazia, una maestà che 
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v'innamora. Lunghi, spaziosi , magnifici viali e boutevards, 
ombreggiati da altissime piante sempre verdi, adorni di ele- 
ganti negozii e ricchi magazzini splendidi di lusso e di voluttà. 
Chi ha visto la "piazza dell'Opera „ resta incantato; chi ha 
passeggiato nel vicino giardino vuote tornarci dieci , venti 
volte. 



Kasr el Nil. 

1 nuovissimi rioni di Kasr el NU e dell7s/na(7/fl sono ad- 
dirittura sorprendenti. Là voi trovate Hotels sontuosi dove 
nulla manca dei così detti conforts moderni; grandiosi caffè 
e ristoranti, circoli e clubs, teatri, banche, ed agenzie d'affari. 

I Bazars, arabi, europei, cinesi, persiani, indiani, si tro- 
vano nello storico quartiere di Mouskl dove finisce la città 
nuova e comincia l'antica araba. 

Al Cairo mancano i grandi palazzi a sei, a sette piani, 
come a Genova, Roma o Napoli , dove vivono centinaia di 
famiglie. Nei rioni aristocratici, nei boulevards signorili voi 
trovate centinaia di palazzine eleganti, artistiche, dai prospetti 
simpatici, sovente di stile orientale, spesso con un piccolo 
giardino dinanzi, magari con una sola palma accuratamente 
coltivata. Tutto ciò dà alla città una grazia nobile, lieta, piena 
d'incanto e di fascino. 

I suoi abitanti? dicono che sommino ad un milione; io 
credo di più ; abitanti di tutte le razze affricane , e di ogni 
paese del mondo; dall'elegante dama parigina, alla misera 
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schiava dello Zanzibar; dal ricco sportman inglese, al sel- 
vaggio abissino. 

Quale accozzo di razze, di' tipi e di costumi! Quale sva- 
riato cinematografo universale! Basta fermarsi cinque minuti 
nella via di Mouski, o sulla piazza Atabet el Khadrà per ve- 
dere sfilare un vero e proprio mondo. Passano accanto faccie 
bianche, scure, nere, bronzine; visi di galantuomini, visi d'in- 
differenti, e visi di briganti; le pili rare bellezze inglesi, e le 
più orrende bruttezze affricane. Una folla fìtta va e viene, a 
grandi ondate, senza interruzioni, senza diradarsi per un solo 
istante. Dietro una frotta di Arabi, che fuggono chiacchierando 
allegramente, siegue un gruppo di Suore di San Vincenzo; 
poi donne velate, bambini seminudi, dracomanni delle lega- 
zioni estere, preti cattolici, monaci greci, vecchie deformi, ra- 
gazzi cenciosi. Cinesi col codino, Giapponesi nani, ufficiali 
dell'esercito inglese. Ebrei insaccati nelle loro lunghe tonache 
di seta, zingari, fanciulle civettuole napoletane, serve slave, 
industriali tedeschi, iouristes arnericani, pastori evangelici, sel- 
vaggi abissini. Frati Minori, beduini delle Piramidi e dervisci 
turchi. 

Tutta questa varietà di razze che porta, come necessaria 
conseguenza, altrettanta varietà di costumi, costituisce una 
delle principali bellezze del gran Cairo. 

Basta attraversare le sue innumerevoli vie per conoscere 
subito di trovarsi in una città cosmopolita. Per tutte queste 
vie si svolge la gran vita del Cairo; una vita piena di novità 
e di sorprese ; dove c'è tutto il bene europeo . e tutto il 
bene — se bene si può dire^arabo; dove non manca tutto 
il male europeo, né tutto il male arabo. Una vita frìvola, di 
distrazioni e di piaceri , ma piena di pericoli e di insidie; in 
una parola, essa ha tutto ciò che rende questa immensa città 
una vera e propria Babilonia. I tranvai elettrici, gli omnibus. 
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le carrozze signorili e da nolo , le eleganti automobili ed i 
grandi carrozzoni degi' istituti religiosi e dei collegi d'istru- 
zione, centinaia di bounchi , migliaia di biciclette passano, 
corrono , vanno e vengono , su e giù , in tutte le ore del 
giorno , in tutte le ore della notte , per ogni via , per ogni 
piazza; dentro, fuori la città; mentre la folla più svariata, più 



Veduta^generale di Cairo. 

caratteristica, più internazionale attende ai proprii affari, alle 
proprie occupazioni , in mezzo ad un formicolio da farvi 
venire le vertigini. Sulla piazza Atabet et Khadrà , dove 
fanno capo tutte le linee tranviarie, se voi non siete accorto, 
correte rischio di rimanere schiacciato tra le ruote di una 
vettura elettrica, o tra le zampe dei robusti muli attaccati ai 
carri omnibus. 
L'Europa è largamente rappresentata con numerose colonie, 
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in maggioranza greche, italiane, francesi ed inglesi. Così voi 
trovate in Cairo, assai più che in Alessandria , tutte le reli- 
gioni e tutti i culti, forse nessuno eccettuato. 



Nuova chiesa di S. Giuseppe. 

[ Francescani posseggono l'antico convento dell'Assunta, 
nel quartiere di Mouski, fabbricato l'anno 1632; il conventino 
e chiesa della Beata Vergine del Carmelo, in Bolacco; ed il 
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conventino dell' Ismailla. Qui , tra qualche anno , sarà inau- 
gurata la grandiosa e magnifica chiesa di San Giuseppe che 
essi stanno facendo costruire, avuto riguardo al numero straor- 
dinario di Cattolici che abitano questo quartiere europeo, il 
quale costituisce la parte più bella, più incantevole, più signo- 
rile del nuovo Cairo. Esecutore del progetto, e direttore dei 
lavori, è l'architetto Aristide Leonori, romano. 

I Gesuiti , i Lazzaristi , i Frères delle Scuole Cristiane 
hanno anch'essi, al Cairo, le loro Case; dirigono istituti e 
collegi che, insieme con gli altri tenuti dalle Congregazioni reli- 
giose femminili, fanno argine alla propaganda intensa ed at- 
tiva esercitata qui, come in tutto l'Egitto, dai Protestanti di 
Europa e d' America. La propaganda protestante è voluta 
ed incoraggiata, dal governo inglese. Bisogna ricordare, in- 
fatti , che dopo il famoso bombardamento del 1 882 , ope- 
rato dagr Inglesi per vendicare gli Europei massacrati in 
Alessandria nel giugno del medesimo anno, essi sono rimasti 
in Egitto come padroni, e forse per non andarsene più. L'E- 
gitto è il paese delia ricchezza; e gl'inglesi , che conoscono 
bene l'economia politica, vogliono far pagare caro agli Arabi 
le palle di ferro consumate in Alessandria venticinque anni 
or sono, ed i fusti dei cannoni lasciati al Mex, sulle rovine 
delle fortezze smantellate e distrutte. L' Inghilterra mantiene 
in Egitto, da allora, un esercito di occupazione; e lord Cromer, 
governatore e rappresentante, in tutto il paese, di Sua Maestà 
reale ed imperiale Edoardo VII, lord Cromer che — tra paren- 
tesi — può dirsi il vero Khedive o Viceré, vuol fare dell'Egitto 
una provincia inglese. 

Così si spiega facilmente la propaganda intensa ed attiva 
che i missionarii protestanti esercitano nel Cairo ed in tutto 
l'Egitto. 
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|] Cairo, capitale dell'antica terra dei Faraoni— è naturale — 
possiede un museo, d'importanza straordinaria, dove sì con- 
servano i migliori capolavori, arciieoJogici e storici, della ci- 
viltà egiziana. Fondato, nel 1858, dal celebre egittologo fran- 
cese Augusto Manette, oggi è diretto da un altro scienziato 
francese, non meno celebre del primo, l'illustre Prof. G. Ma- 
spero. 

Il " Museo di antichità egiziane „ è un grandioso palazzo, 
di stile greco-romano, costruito da pochi anni, vicino al gran 
ponte di Qezireh , e non molto lontano dalla caserma di 
K.asr el Nil. Là, riposano le innumerevoli meraviglie che l'ar- 
cheologia moderna ha tratto dalla sabbia, dove vissero, ignorati, 
i lunghi secoli della distruzione e della morte. 

Le vaste sale, disposte con ammirevole ordine, contengono 
tutta la storia della civiltà egiziana. I re, le regine, i principi 
e le principesse, i soldati ed i sacerdoti, la guerra e la pace, 
le feste ed i funerali, le arti ed i giuochi, la vita e la morte, 
tutto è là, dipinto in oro od a colori, scolpito sul marmo, 
sul granito, sul bronzo. 

Le statue, le mummie, gli animali sacri, gli altari, ì sarco- 
faghi, i vasi pei sacrifizii, i bassorilievi, le tavolette comme- 
morative , i papiri , tutto parìa alla mente del visitatore che 
passa da una bellezza all' altra , da una meraviglia all' altra, 
per vedere, per sapere quello che fecero, che operarono gli 
antichi egiziani, migliaia di anni addietro, in queste terre dove 
oggi non c'è più arte, non c'è più luce di civiltà, ma oscu- 
rità fitta ed incredibile fanatismo per una religione che è la 
negazione assoluta del progresso e della civiltà. 

....Mummie dei Faraoni che dormite, a centinaia, dentro le 
preziose casse esposte nelle grandi gallerie che da voi pren- 
dono il nome, rompete il coperchio delle vostre casse fune- 
rarie, ed affacciatevi a guardare la vostra gloriosa terra, dive- 
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nula un immenso deserto dove le montagne di polvere han 
preso il posto dei magnifici e grandiosi tempii fatti inalzare, 
da voi e per voi, in un'epoca di civiltà — ahimè! — tramon- 
tata per sempre! 
Le moschee, destinate al culto musulmano sono numerose. 



Museo di antichità egiziane. 

Se ne trovano in tutti i quartieri, quasi in tutte le vie arabe. 
Molte sono, anche all' esterno, di una grandiosità singolare. 
Ognuna possiede una bellezza tutta sua propria, una storia 
od una leggenda particolare. Ognuna ha le sue colonne, i 
suoi mosaici, le sue cupole, i suoi bianchi minareti. Tesori 
di marmi e di granito sono profusi dappertutto , nei pavi- 
menti, nei portici, nelle fontane per le abluzioni. Le sentenze 
del Corano spiccano , qua e là , su magnifici e ricchissimi 
quadri, per ricordare ai seguaci dì Maometto i precetti della 
sua legge, 
lo credo che bisogna essere seguaci del Profeta, per com- 
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prendere come si sian potuti spendere tanti milioni di lire 
per tutte queste moschee che destano la curiosità e la me- 
raviglia del forestiero cristiano, al Cairo, lo ho voluto vi- 
sitarne qualcuna, rassegnandomi a calzare le pantofole musul- 
mane, per non profanare (capite?!) la santità del luogo; evi 
assicuro che sono rimasto altamente meravigliato, e che mai 
al mondo avrei immaginato che si esplicasse con tanta magni- 
ficenza la fede o meglio il fanatismo religioso dei figli di 
Maometto. 

Venendo da Alessandria si scoile, prima di ogni altro 
monumento, la celebre moschea, fatta costruire da Moham- 
med-Ali, sulla cima della Cittadella, che è la più elevata del 
Cairo. La sua cupola maestosa , i suoi bellissimi minareti 
slanciati verso l'alto cielo, attirano subito l'attenzione del 
forestiero, lo ebbi il piacere di visitarla, ed ammirare — perchè 
non confessarlo? — il grande amore per l'arte, di questo 
illustre principe musulmano, Mohammed-Ali, fondatore della 
regnante dinastia, al quale l'Egitto deve gran parte delle sue 
glorie moderne. La moschea ha davanti un grandioso portico 
retto da centinaia di colonne di finissimo alabastro. L'interno 
È veramente meraviglioso. L'immenso edifizio è sormontato 
da una cupola di stile bizantino, adorna, come tutta la moschea, 
di mosaici e decorazioni di una ricchezza straordinaria , di 
un gusto squisito, di una bellezza eccezionale. Nel centro sta 
sospeso un artistico lampadario di finissimo cristallo , con 
centinaia di lampadine elettriche che proiettano , su tutta la 
moschea, infiniti fasci di bianchissima luce, e riescono a dare, 
al superbo edifizio, un effetto tutto degno della magìa orientale. 

Dicono che 1' architetto YoOsouf Bochna , esecutore del 
progetto e direttore dei lavori, era un cristiano. Egli sognava 
forse una vicina o lontana conversione di tutti i Musulmani 
al Cristianesimo. Avvenuto il miracolo, proclamato cosi il 
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Cristianesimo religione ufficiale di tutto l'Egitto, (parla l'archi- 
tetto) non restava altro che inalzare l'aitare e la Croce. L'ex- 
moschea Mohammed-Ali sarebbe divenuta una splendida catte- 
drale, degna del gran Cairo. L'architettura, infatti, è quella 
di un tempio cristiano ; entrandovi , si slenta a credere che 
serva al culto maomettano. 



/Moschea di Mohammed-nii. 

lo non so se e quanto ci sia di vero in questa pietosa leg- 
genda tradizione. Penso che se realmente fu quello il pen- 
siero dell' esimio artista , egli sognava davvero. A me che 
— venendo in Oriente — ero torse più ottimista e benevolo 
di luì, bastarono quattro mesi per farmi credere ad una affer- 
mazione di un mio carissimo amico, la quale dapprima, a me 
— novizio egiziano — era sembrata un paradosso. "Tu pensi, 
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mi diceva il mio amico , che sia l' impresa più agevole di 
questo mondo far cristiano un turco. Vedrai ! lo invece ti 
dico che è più facile convertire cento infedeli di altre reli- 
gioni, che un sol musulmano !„ 

Immaginate ora se possiamo lusingarci di veder mutata 
in cattedrale cristiana, la magnifica moschea di Mohammed- 
Ali. Dio Io voglia ! lo ci credo poco. 

Uscii dalla moschea quando ìl sole tramontava. Un tramonto, 
guardato da l'alto della Cittadella, è sublime. Il gran Cairo 
ci stava tutto dinanzi, bello, maestoso, ammaliatore. Il sole 
lanciava gli ultimi suoi raggi sanguigni su te grandi cupole 
delle sue cento moschee, su le cime slanciate dei suoi innu- 
merevoli minareti, su le vette lontane delle colossali Piramidi. 
Poco dopo calò dietro la linea diritta dell'orizzonte come un 
enorme disco rovente che sì sprofondasse nelle viscere della 
terra. All'intorno il silenzio regnava profondo. In alto — sulla 
torre della fortezza — la sentinella inglese, rossa, nella sua 
giubba fiammante, passe^iava, con un'aria di sovranità pi'u 
che marziale. Più in alto ancora — nel cielo— come su la 
punta del minareto della bella moschea , si vedeva la luna 
che era appena al primo quarto. 

Ah! quella sentinella, e quella mezzaluna!... 

Povero Egitto! 
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CAPITOLO VII. 



IL VECCMIO CAIRO 



Una passeggiata al Vecchio Cairo, ci trasporta, di botto, 
dieci secoli lontani dal nostro. Di tutti coloro che vengono 
in Egitto, rari sono quelli che visitano il Vecchio Cairo, per- 
chè c'è poco di artisticamente interessante, e perchè! timidi 
credono che gli abitanti di questo paese misterioso, avanzo 
dell' antica Babilonia , siano , ne più né meno, dei veri can- 
nibali. 

Se io avessi dato retta a tutti coloro che me ne parlavano 
e che volevano dissuadermi, non avrei certamente arrischiato 
una tale avventura. Figurarsi che mi assicuravano che sarei 
stato ricevuto, per lo meno, con una pioggia di ciottoli, para- 
gonabile alla fitta sassaiuola che uccise Santo Stefano, alle 
porte di Gerusalemme. Ma io pensai che le tribù dei canni- 
bali non potevano regnare a pochi passi dalla capitale egi- 
ziana, e che non era più possibile una vera e propria lapi- 
dazione ai nostri tempi. 
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Una bella mattina di gennaio, presi il tranvai elettrico che 
parte da piazza Atabet el-Khadrà, e mi diressi al Vecchio 
Cairo, sicuro di non ricevere molestia alcuna. 

Ora che ci sono stato, che son tornato sano e salvo non 
solo, ma con la soddisfazione di essere stato accolto con 
una ospitalità proprio europea, scrivo di questa mia escur- 
sione al Vecchio Cafro, sperando che se qualcuno dei miei 
lettori — avendone l'agio — dovesse, un giorno, capitare in 
Egitto non ascolti i profeti di sciagure, ma vada, sicuro, a 
visitare gli avanzi dell'antica città araba. 

Per andare al Vecchio Cairo, il tranvai elettrico attraversa 
tutto lo splendido e nuovissimo boulevard di Masr el-Alika, 
fino alia piazza Kdsr el-Ain. Questo magnifico e grandioso 
viale, lungo quasi due chilometri, affollato di ricche ed ele- 
ganti palazzine, tagliato di belle vie rette e larghe, s'incam- 
mina rapidamente a diventare la parte più bella del gran 
Cairo. L'aria che vi sì respira è assai ossigenata, perchè vi 
sono piante alte e rigogliose, e fitte siepi di fiori lungo i lati 
delle vie, dinanzi alle case civettuole piene di vita e di pro- 
fumi. Il Nilo vi scorre non molto lontano, maestoso, solenne. 

Sulla piazza Kasr el-Ain il paesa^io muta rapidissima- 
mente. Siamo vicini al Vecchio Cairo; quindi, come già dissi, 
trasportati di botto dieci secoli lontani dal nostro. 

È un vero paese arabo che porta all'esterno i segni dei 
secoli che lo videro nascere, e del popolo che oggi lo abita. 
Strade piccole, tortuose, sudice; vicoli stretti, passaggi tene- 
brosi, senza una misera bottega, senza un uscio aperto. Case 
piccole, lugubri, senza intonaco, con i muri screpolati, e 
rovinati dalle intemperie, dagli anni e più per l'accidiosa in- 
curia di chi le possiede. Le finestre, chiuse da fitte gelosie, 
non si aprono che raramente, quasi mai. Dappertutto v' è 
un silenzio di tomba; dappertutto si respira un'aria greve, mal- 
sana. Non s'incontra anima vìva. 
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Le comunicazioni con i varii rioni sono rare. Una porti- 
cina, simile ad una breccia aperta tra le mura di una for- 
tezza, vi introduce, nei diversi quartieri del Vecchio Cairo. 
L'ingresso, misero ed angusto, sgomenta; il taberinto, nel 



Calzolaio arabo, 
quale voi entrate, vi mette paura. Gl'invisibili abitanti di que- 
sta città misteriosa sono, in gran parte Arabi e Cristiani copti 
e greci. Non un solo europeo, io penso. 

Tutta questa tristezza, tutto questo silenzio è rotto, sovente, 
dal fragore sonante della ferrovia di Helouàn, che attraversa 
il Vecchio Cairo , e che porta , in quella simpatica città , i 
toaristes della capitale. 

II Vecchio Cairo conserva ancora la " Casa della Madonna „ , 



,y Google 



dove visse molto tempo la Sacra Famiglia , durante la fuga 
in Egitto. Questo pietoso santuario, che rinchiude tanti pre- 
ziosi ricordi e tante care memorie , suscita , nell' anima cri- 
stiana, una commozione indicibile. L'umile cameretta, abitata 
dagli esuli divini, è situata in fondo alla chiesa di San Sergio, 
tenuta dai Copti scismatici. Questa antichissima e poetica 
chiesa, che si dice fabbricata da S. Elena, madre dell' impe- 
ratore Costantino, si trova in uno stato indecente. L'impres- 
sione, da me riportata, fu doppiamente dolorosa, per le condi- 
zioni della chiesa, e per aver trovato il caro santuario in potere 
di sacerdoti non cattolici. Ma, purtroppo, questa è la fatale 
condizione dei poveri missionarii d'Oriente: subire le prepo- 
tenze della forza materiale che, quasi sempre , nega ad essi 
le più sacrosante ragioni del diritto. 

Entrando in chiesa, mi colpi una scena mai vista ed ina- 
spettata. Nel vestibolo, un gruppo di donne copte, sedute su 
un gran palco di legno, piangevano instancabilmente , modu- 
lando i loro pianti , con un ritmo musicale e mesto. Ogni 
tanto, una donna del gruppo riempiva una dozzina di chicchere 
di caffè, versandolo da una grossa caffettiera messa a riscal- 
dare su un fornello dilerro, e lo distribuiva, con uno slancio 
di pietosa cortesia , alle meste compagne. Per un istante il 
pianto non si udiva più ; poi ricominciava più fortemente, 
sempre col medesimo ritmo musicale e mesto. 

lo volli appagare la mia curiosità chiedendo il perchè della 
scena dolorosa. Mi fu risposto essere il suffragio per una 
defunta, mentre nella vicina chiesa si celebravano i funerali. 
E il caffè? Il caffè serviva per mantenere umide le corde 
vocali, e rendere più efficace il suffragio, con un pianto intenso 
e forte. 

L'uso del caffè è comunissimo, in Oriente. Gli Arabi, ordi- 
nariamente, non bevono vini, né liquori. Ma di caffè ne consu- 
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mano un'enorme quantità; fino a dieci, fino a venti tazze al 
giorno, ciascuno. La loro vita, anche quando lavorano, trascorre 
fra la sigaretta ed il caffè. 

In casa offrono agli ospiti l'uno e l'altra; e guai se si rifiuta! 
Si darebbe prova di ignorare completamente quello che noi 
italiani chiamiamo 
Galateo di Mon- 
signor DellaCasa„. 
Nelle visite di con- 
doglianza , poi , il 
caffè viene offerto 
amaro. E amaro 
sarà stato . senza 
dubbio, il caffè che, 
ad intervalli, pren- 
devano le meste 
suffraganti di San 
Sergio, al Vecchio 
Cairo. 

La penombra av- 
volgeva il vetusto 
tempio egizio - bi- 
zantino. Nel Sancta 
Sanctorum,un pre- 
Donni araba. ,g ^.QpjQ celebrava 
la sua messa. Nel coro , cinque fedeli, stretti intorno ad un 
grosso leggìo illuminato dalla luce fioca di due sole candele, 
recitavano, a voce alta e melanconica, le preci di rito. Il pianto 
delle meste donne giungeva sin là, acuto, lugubre, straziante. 
A me parve assistere alla riproduzione dì una scena della pri- 
mitiva Chiesa, sotto le oscure volte di una catacomba romana. 
Un altro prete copto, avvicinatosi a me, si offerse di accom- 
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pagnarmi per la visita delta chiesa e del santuario. Io con- 
statai subito l'incuria dei custodi di questo bel tempio tutto 
nero ed affumicato , col pavimento sudicio , e con le pareti 
imbrattate di ragnateli. 

La chiesa di San Sergio, che si dice fabbricata da S. Elena, 
rassomiglia, nella forma, alla basilica di Betlhem, fatta costruire 
dalla stessa pia imperatrice. La sua lunghezza è di una tren- 
tina di metri, la larghezza di quindici. Ha tre navate distinte 
da antichissime colonne di marmo, ricavate, forse, da qualche 
tempio pagano. Infatti , le colonne non sono proporzionate 
alla grandezza del tempio; i capitelli contrastano con lo stile 
egizio-bizantino. La chiesa è ricca di bellissime sculture an- 
tiche. Meritano di essere ricordate: la Natività di Gesù Cristo, 
la Cena del Signore, S. Derneirio, S. Giorgio e 5. Teodoro. 
Vi sono ancora numerosi mosaici ben conservati, ma di poco 
valore artistico. 

Due anguste scalette, costruite aì fianchi dell'altare princi- 
pale, portano giìi, al caro Santuario abitato dalla Sacra Fa- 
miglia. Scendendo, l' oscurità è completa : la debole luce di 
un piccolo cero, portato dal prete copto, illumina lievemente 
la piccola cameretta, scura, umida , che porta con sfe tutti i 
segni della povertà e del doloroso esilio. JVluto , tremante 
per la gioia ed il dolore che si alternavano nell'anima mia, 
io mi fermai laggiù a lungo. iJn minuto solo sarebbe ba- 
stato per quella visita. Non c'era nulla da vedere con gli 
occhi del corpo: quattro piccolissime pareti nude; una volta 
così bassa che si tocca facilmente, alzando il braccio. L'anima, 
però, vide molto , pianse di gioia , pianse di dolore. Ed il 
pianto, dall' anima, salì sino agli occhi ; io bagnai quel pre- 
zioso pavimento con le mie lacrime, e ne fui contento, felice. 
Qui, più che a Matarieh, io sentii il passaggio di Dio sulla 
terra dei Faraoni, e le angustie della sua forzata peregrinazione. 
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AI Vecchio Cairo si contano ancora parecchie altre chiese 
copte, greche, ed una sinagoga israelita. Nessuna di queste, 
però , offre qualcosa d' interessante. Oltre la chiesa di San 
Sergio, il solo monumento che merita di essere visitato è 
l'antica moschea di Amrou. 

Dopo l'invasione dei Musulmani in Egitto, la prima mo- 
schea inalzata in questo paese, occupato allora dai Bizantini, 



Suonatori arati. 

fu quella di Amrou. Gli è per questo che il suo stile diffe- 
risce molto da tutte le altre di architettura araba. L'edifizio, 
rimasto incompleto all'epoca della sua costruzione, è un 
grandioso quadrilatero con altrettante gallerie rettangolari che 
poggiano su diverse file di colonne. 

I) numero eccezionale di queste colonne oggi è limitato a 
duecento cinquanta; perchè la moschea è stata, sovente, col- 
pita dal fuoco, dalle inondazioni del Nilo, e dai terremoti. 

La proporzione delle colonne è la medesima in tutte; però 
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i capitelli sono assolutamente l'uno diverso dell'altro; la qual- 
cosa costituisce una rarità , ed è un tatto che offre agli stu- 
diosi un vasto campo di cognizioni architettoniche. 

Nell'ingresso della gallerìa occidentale, che posa su una 
sola linea di colonne, si trova una colonna doppia. Cli orien- 
tali, che in materia di superstizioni vincono gli Europei, dicono 
che le sole persone oneste possono passare attraverso le due 
colonne. Sicché, chi non passa è un disonesto; o — se vi par 
troppo — chi non passa non è onesto. 

Nel gran cortile vi è una fontana per le abluzioni, la cat- 
tedra dove sale il santone per il discorso, ed il Mihrab, ossia 
segnale che precisa la direzione della Mecca, verso la quale 
debbono guardare tutti i seguaci di Maometto , durante la 
preghiera. 

La Moschea, ordinariamente, è poco frequentata. Una 
volta all'anno, però, l'ultimo venerdì del mese di Ramadan, 
vi si fa la preghiera solenne, alla quale interviene il Khedìve, 
i Ministri, i dignitarìì dello Stato , ed un popolo immenso. 
Allora, come in tutte le altre solenni ricorrenze dell'Islam, il 
fanatismo musulmano esplode con tutte quelle manifestazioni 
religiose che rivelano l' interna convinzione dell' anima per 
tutti gl'insegnamenti del Profeta. 

La moschea di Amrou è fabbricata all' estremità orientale 
del Vecchio Cairo; si può dire, ai piedi della collina che so- 
stiene la Cittadella. Sul piano che divide la collina dall'antica 
moschea sorgono le innumerevoli tombe dei Mammalucchi; 
monumenti funerarìi arabi , di poco pregio artistico , dove 
abbondano le iscrizioni sepolcrali tratte dal Corano. 

11 cannone di mezzogiorno fu sparato, in alto, sulla vicina 
tortezza, lo , che mi ero aggirato tre ore per tutti i rioni 
dell'antica Babilonia egiziana, compiuta la visita, raggiunsi il 
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tranvai per tornare al gran Cairo , la moderna Babilonia 
d'Oriente. Quella solitudine cominciava a pesarmi sul cuore. 
Ma confesso di aver visitato un paese morto. E, poiché le 
tristi predizioni fattemi mi obbligano a dirlo, confesso ancora 
che i pochissimi indigeni incontrati per le vie furono , con 
me, ospitali e gentili. Mi salutarono sempre con rispetto , e 
mi accompagnarono premurosi sempre per indicarmi la strada 
che io non conoscevo. 

S'intende che tra i moventi di questa ospitalità e gentilezza 
c'era la speranza di un bakhchtch. Ma questo, si sa, è il 
vezzo comune del paese. E bisogna convenire che senza di 
questo vezzo gli Arabi bisognosi , specialmente i fanciulli, 
sarebbero assai meno simpatici dì quello che comunemente 
ci appaiono. 
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Le Piramidi di notte. 



CAPITOLO VIIL 



LES ENVIRONS 



Chi , venendo al Cairo , volesse contentarsi di visitare la 
sola città, commetterebbe un gravissimo errore, con la rela- 
tiva conseguenza di tornarsene a! proprio paese senza aver 
conosciuto queste terre intorno alle quali la storia e la leg- 
genda hanno creato una fama mondiale intessuta di glorie 
e d'incantesimi. 

Tutte le grandi città posseggono, oltre la loro cinta, gra- 
ziosi e magnifici dintorni che ne accrescono la bellezza e 
stimolano la curiosità del viaggiatore intelligente. Il gran 
Cairo ne possiede forse più di qualunque altra. Ciò che co- 
stituisce la bellezza più rara ed incantevole della capitale di 
Egitto, e la rende più attraente e simpatica agl'innumerevoli 
touristes, è, in gran parte, la bellezza meravigliosa dei suoi 
'* environs „. 

I miei amici lettori permetteranno che io — pur ammi- 
rando l'impareggiabile ricchezza della nostra lingua — metta 
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in cima dì questo capitolo , una parola francese. Qui, in 
Egitto, It francese è la lingua di' tutti; qui tutti coloro con i 
quali v'incontrate, e con i quali discorrete del vostro vi^gio, 
vi consigliano subito di visitare " les envìrons „ del Cairo. 
Gl'Italiani sono i primi. In tal modo dimostro la mia gra- 
titudine a cosi buoni consiglieri. 

La prima visita di dovere, al Cairo, bisogna farla alle fa- 
mose Piramidi, a queste meraviglie del mondo che voi non 
avete ancora veduto , ma di cui avrete certo sentito parlare 
centinaia dì volte. Già , navigando verso l'Egitto , Il pib se- 
ducente e forte desiderio che s'impadronisce di noi è quello 
di vedere le Piramidi. IWoltì ignorano, magari, che in Egitto 
scorra il Nilo, che ci siano città grandiose, cortie Alessandria 
e Cairo , monumenti d'arte, come a Luxor e Saltkara; tutti 
però sanno che ci sono le Piramidi ; tutti le hanno , tante 
volte, costruite, abbattute, ricostruite daccapo , nei loro cer- 
velli; guardando , dalla tolda della nave , il paese nel quale 
vanno, in cerca di pane o di piaceri , di emozioni artistiche 
o sentimentali. 

lo fremevo d' impazienza e di curiosità per visitarle. Il 
giorno dopo il mio arrivo fui là, dinanzi le famose Piramidi. 

Dal Cairo , si va alle Piramidi in cinquanta minuti, col 
tranvai elettrico che parte ogni ora da Gezireh, al di là del 
gran ponte dei Leoni. 

Quando partii una le^iera nebbia velava la campagna. 
Dopo pochi minuti brillò il sole, tutto pigliò colore, anima 
e luce. 

La strada che porta alle Piramidi è lussureggiante, tale da 
fare andare In visibìlio un paesista mediocre. Corre poco piii 
poco meno di dodici chilometri, ed è larga, piana, fiancheg- 
giata da attissime piante sempre verdi. L' animazione è straor- 
dinaria, perchè a tutte le ore, in essa, vanno e vengono, 
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automobili e biciclette , cavalieri ed amazzoni , carri e car- 
rozze, boarichi e muli, ed interminabili processioni di cam- 
melli. 

I viaggiatori poeti — che vogliono trovare un po' di poesia, 
a modo loro, dappertutto, anche sulla strada che porta alle 



Beduino delle Piramidi. 

Piramidi — si dolgono che oggi ci si vada col tranvai. Essi, che 
hanno letto le belle pagine descrittive dei letterati che, cinquan- 
t'anni addietro peregrinarono attraverso l'Egitto, si aspettano di 
vedere ancora le carovane dei touristes europei portate al trotto 
odi corsa, dai simpatici bourkhi egiziani, o dai pazienti cam- 
melli, ai piedi delle famose tombe dei Faraoni. E non pen- 
sano alla meschinità della poesia dì giungere alle Piramidi, 
dopo due o tre ore di cammino doloroso, con le ossa rotte. 
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Ma... tutti i gusti son gusti ! Parlate di questi lamentìi alle 
persone pratiche , agli amanti del progresso... sentirete che 
risposte ! 

Le tre piramidi di Gìzèk — uno dei cinque gruppi di pira- 
midi che si trovano nel deserto libico — sono tra I pili an- 
tichi monumenti del mondo. Esse , oggi come sempre , de- 
stano r ammirazione di qualsiasi forestiero. Quando voi vi 
trovate dinanzi a questi colossi , vere montagne innalzate 
dalla mano paziente dell'uomo , In pieno deserto , restate 
stordito dalla loro Immensa grandiosità che ha superate le 
vostre aspettazioni, e che vi tumultua nella mente, In cerca 
di una via che vi spieghi il come di queste meraviglie. Voi 
non sapete se dovete ammirare il genio egiziano che seppe 
compiere opere così grandiose , o la potenza del re che le 
fecero edificare. 

La più alta di questo gruppo, la piramide del re Cleope. 
misura centoquarantasette metri di altezza. Secondo Erodoto, 
centomila uomini lavorarono venti anni per la sua costru- 
zione; e ci vollero due milioni e trecentomila pietre, lunghe 
ed alte più di un metro ciascuna. Perchè tutto questo? Per- 
chè dovevano essere il sepolcro dei re che le facevano co- 
struire, spinti dal desiderio ardente dell'immortalità, e dal vivo 
bisogno di proteggere le loro mummie dalle ire del tempo e 
degli uomini. 

Guardandole, lo pensavo a Napoleone che, cent'anni prima, 
si era aggirato intorno ad esse , sul suo focoso cavallo , in 
aria di trionfatore, credendosi forse più forte. E — che volete? — 
compiangevo la sua vanità Imperiale. A me parve di veder 
le Piramidi burlarsi di Napoleone e della sua effimera potenza. 

Corsi a visitare la Sfinge. Un vero miracolo d' arte dalle 
proporzioni colossali. La Sfìnge è un leone coricato, con la 
testa di un uomo. Questo immenso blocco di granito, quan- 
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tunque mutilato dai secoli, è di un effetto veramente prodi- 
gioso. La sua enorme figura, posta a guardia delle Piramidi, 
ha veduto sfilare dinanzi a sé le più gloriose epoche della 
civiltà egiziana. I suoi occhi, sempre fissi, pare tentino guar- 
dare l'avvenire, nella speranza di veder spuntare una nuova 
civiltà che, spazzando le sabbie infocate tra cui è sepolta, 
ridoni alla terra dei Faraoni l'antico lustro e splendore. 

I padroni delle Piramidi e della Sfinge sono i Beduini. Il 
latrocinio è il loro mestiere principale, la loro audacia è incre- 
dibile. Questa malaugurata razza di selvaggi e di briganti, 
sparsa in tutto 1' Oriente , turba ed avvelena il piacere della 
poetica escursione. Appena ìl tranvai elettrico si è fermato, 
voi, scendendo, siete assalilo da questi dannati Beduini, i 
quali non vi lasciano più. Belli nella persona , eleganti nel 
vestito, a^raziati nelle movenze, ma feroci nell'anima, essi 
si offrono per accompagnarvi nella visita alle Piramidi ed 
alla Sfinge. Chi vi presenta un bourìcho, chi un cavallo, chi 
un cammello; chi vuol vendervi uno scarabeo e chi una 
moneta ; chi pretende dieci franchi e chi dice di contentarsi 
di due; tutti vi stanno dintorno, tutti vi seguono, vi tormen- 
tano, vi accarezzano, vi minacciano senza curarsi delle vostre 
ripulse, del vostro sdegno, della vostra disperazione. Essi ci 
godono, sicuri della vittoria finale. Nulla lì commuove, nulla 
li spaventa. 

II loro unico intento è di rubare denaro, più che possono, 
ai toaristes. Essi sanno, per esperienza, che nessun europeo 
od americano è partito dalle Piramidi prima di aver pagato 
il tributo; ed ìl povero visitatore sa ed impara, troppo presto, 
e dopo avere ingoiata tanta bile, che ogni resistenza è inutile, 
e bisogna pagare. 

Nel ritorno io volli visitare il " Giardino zoologico „ che è 
tra le Piramidi ed il Cairo. Questo giardino onora molto ìl 
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" bottone di diamante „. Noi, in Italia, non ne abbiamo uno 
simile, se non per la vastità delle piante, certo per il numero 
e la varietà degli animali. Dal piccolo passero affricano alta 
formosa aquila delle Alpi, dallo sciacallo al leone, dalla tarta- 
ruga al coccodrillo, dal lupo all'orso, dal cane alla Jena, dalla 
scimmia alla giraffa, voi, lì, trovate tutti gli animali: una 
vera arca di Noè. Sono centinaia di gabbie: piccole, grandi, 
di rerro, di legno , poste con ordine artistico, con gusto fine, 
tra gli spaziosi viali, ricchi di piante, di fiori, di erbe. 

La visita alle Piramidi, l'altra al " Giardino zoologico „ mi 
avevano riempito l'animo di una dolce compiacenza, lo comin- 
ciavo a gustare il mio schiomo al Cairo, e mi disponevo, 
con vero piacere , a visitare gli altri monumenti dei suoi 
" environs „ cominciando dalle " Tombe dei Califfi,,. 

Le " Tombe dei Califfi^ monumenti funerari! dei principi 
egiziani, si trovano alla parte opposta delle Piramidi^ al prin- 
cipio del deserto arabico. 

L'impressione che riportai dalla loro visita fu doppiamente 
triste. 

In quel vasto campo di morte, intorno al quale mi aggirai 
per quasi due ore , passando da una tomba all' altra , tutto 
concorse a gettare nella mia anima un senso di profonda me- 
lanconia , reso ancora pili tetro, in quel tiepido pomeriggio 
invernale, dalla luce scialba del sole. 

lo vedevo questi magnifici ed artistici sepolcri rovinare 
lentamente per l' incuria orientale. Sulla porta d' ingresso di 
ognuno di essi, il custode — un vecchio santone sdraiato per 
terra — incassava voluttuosamente il mezzo franco del biglietto 
d'entrata che gettava, tutti e due insieme, in una cassetta chiusa 
la quale portava sul davanti la scrìtta ironica: 'Conservazione dei 
monumenti di arte araba,,. E intanto le colonne, gli archi, i mi- 
nareti, le cupole rovinano, senza che sorga una mano amica 
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di quella mirabile arte, a proteggerli dalla sabbia del deserto, 
e dall'accìdia degli uomini. 

Una fra le poche conservate ancora bene — poiché molte 
di queste tombe sono delle vere moschee— è la moschea 
funeraria di Kàit Bey, costruita nel 1463 e restaurata nel 1898. 



Le Tombe dei Califfi. 

L'interno è splendido: splendido per l'architettura, splendido 
per i marmi, splendido per le sculture, splendido per i mo- 
saici, splendido per la cupola; ma non splendido certamente 
— come si studia dimostrarvi il santone che vi accompagna — 
per le vere impronte dei piedi di Maometto , su una pietra 
nera, che si conservano con una religiosità degna del fana- 
tismo musulmano. 

Al santone, che mi mostrava queste impronte come una 
delle sette meraviglie del mondo, io risposi con una risata 
indulgente; e carezzandogli la curva spalla, con la mano, uscii 
dalla moschea. 

Il sole era tramontato. Col sole tramontavano mano mano, 
tutte le sere, le " Tombe dei Califfi,, sulle quali i principi egi- 
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ziani avevano profuso, senza risparmii, il loro oro e le in- 
segne della loro religione. 

Il " Barrage „ del Delta è la più grande opera idraulica 
del mondo, dopo quella di Assuan. Per visitarlo bisogna pren- 
dere il treno, alla stazione centrale del Cairo. 

Tutti i forestieri che vanno al Cairo e che non possono 



Barrage dei Della, 
o non vogliono internarsi nell'Alto Egitto, visitano il " Barrage „ 
del Delta, per avere un'idea di ciò che l'industria umana ha 
operato e continua ad operare, perchè le acque del Nilo 
possano irrigare, nel tempo e nella misura richiesta, le ster- 
minate pianure egiziane, così ricche ed ubertose. 

lo, benché fossi sicuro che ne avrei visitati parecchi, volli 
vedere anche questo. Trovasi a pochi chilometri del Cairo, 
là dove il fiume si divide nei due grandi rami di Rossetto e 
Damiata. 

E un colossale lavoro moderno, lungo poco più, poco meno 
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di un chilometro, che impressiona il forestiero , ed al quale 
si deve gran parte dell'odierna ricchezza dell'Egitto. 

I lavori, cominciati nel 1835 sotto il governo di Moham- 
nfied-Ali, furono compiti nel 1890. Le sole basi costarono più 
di dieci milioni di lire I 

Fra l'uno e l'altro dei rami del fiume, nell'isola dove una 



Barbiere del villaggio. 

volta erano le antiche fortezze militari, l'arte ed il gusto de- 
licato dell'inglese Draper, ha piantato un magnifico giardino 
che per la vastità del terreno, per la bellezza delle piante, per 
il lusso dei viali, per la poesia sublime delle acque che gli 
scorrono accanto e che baciano le sue estremità sempre verdi, 
fa nascere un vivo entusiasmo nella mente del visitatore, ed 
un vivo desiderio di averne uno simile nei suoi paesi. 

La visita al " Barrage „ quella mattina, ci procurò il piacere 
di una lieta e cara sorpresa. Era dì giovedì, e gli Arabi tutti i 
giovedì hanno, a turno, il mercato nei villaggi e nei paesi 
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della propria provincia. Quel giorno it turno del mercato toc- 
cava al vicino vinaio di Klel Harès. 

Vi assicuro che io avrei voluto allora essere fotografo, 
per offrire ai miei lettori il quadro caratteristico di un mer- 
cato arabo. 

Mercato di che? Di tutto. Legumi, paste, dolci, conserve; 
colombi e tortorelle, capre e conigli; stoffe ed utensili; bar- 
dature per cammelli, per cavalli, per bourichi; reti e fucili; 
pugnali e bastoni: un po' di tutto. Erano uomini, donne, 
fanciulli , ragazze ; tutti compravano e tutti vendevano ; nes- 
suno gridava la propria merce; nessuno litigava; tutto pro- 
cedeva come se i piccoli contratti fossero stati già stipulati 
prima. 

Poi, un po' pib lontano, dentro un grande stecconato di le- 
gno, il mercato dei buoi bufali: una massa ond^giante di 
teste di Arabi col bianco turbante, col rosso tarbusc; al di 
sopra delle teste si alzavano le enormi figure dei bufali e dei 
cammelli; al di sotto si nascondevano i piccoli asinelli del 
paese. Una caratteristica scena orientale! Poi, in fondo, nel- 
l'aperta campagna, il barbiere del villaggio, inginocchiato sulla 
nuda terra, con un solo rasoio, con un solo catino di terra cotta, 
con un solo cencio teso sulla sabbia, intento a radere la barba 
e i capelli ai numerosi avventori, sempre col medesimo ra- 
soio, con la medesima acqua, col medesimo cencio. 

Ah \ questi Arabi, questi Arabi ! Son sempre i medesimi, 
dappertutto! Parlate pure, ad essi, dì civiltà e di progresso: 
non intendono, non intenderanno, forse, mai queste parole. 
La vostra sarà sempre una campana sorda, sia che suoni nel 
deserto libico, all'ombra delle Piramidi, sia che rintocchi in 
quello arabico, sui minareti delle tombe dei Califfi. 
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Barche sul Milo. 



CAPITOLO IX. 
L'ALBERO DELLR MADONNA 

Il gran Cairo, oltre i suoi antichi ed artistici monumenti 
che gli fanno splendida corona, possiede un simpatico e pre- 
zioso monumento di pietà cristiana: {'Albero della Madonna. 
Questo è, per il touriste cattolico che non ha visitato an- 
cora la Palestina, una sorgente di mistiche e delicate emo- 
zioni; perchè gli fa pregustare le inesprimibili gioie di quelle 
terre benedette , ove si compi la grande opera della riabi- 
litazione umana. 

lo ricordo sempre, con viva compiacenza e grande com- 
mozione, le belle ore dì quel caro pomeriggio di gennaio. 
Quanta dolcezza, quanta poesia in quell'indimenticabile escur- 
sione M'Albero della Madonna ! Quando io vi giunsi, quando 
potei vedere quell'Albero tanto celebre, intorno al quale 
sono state intessute cento leggende orientali, l'una più bella, 
più delicata, più sentimentale dell'altra, dimenticai tutti i mo- 
numenti dell'antica civiltà egiziana e dell'arte araba già visi- 
tati. Là, lontano dai rumori assordanti della capitale, in una 
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quiete serena e dolcissima, non pensai che ad interrogare la 
beila pianta e tutto ciò che la circonda. E così, ascoltando la 
voce della pietà che mi parlava all'anima, \' Albero della Ma- 
donna mi apparve assai più ricco di glorie che le Piramidi, 
la Sfinge e le Tombe dei Califfi. 

Io non scrìvo questo capitolo per gl'ipercritici; né, molto me- 
no, per gli scettici; scrivo per le anime gentili e delicate, nate 
e cresciute alla scuola della pietà e dell'amore cristiano. Gli 
ipercritici troverebbero modo — giustamente — di attaccare, in 
parte, l'autenticità del fatto di cui parto; gli scettici ne ap- 
profitterebbero per gettare il loro scherno e le loro derisioni 
sacrileghe su di esso; le anime cristiane, invece, gusteranno 
il soave profumo della pietà, e la sublime poesia dell'amore. 

Nel Vangelo di S. Matteo si legge: " L'Angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: Levati! prendi il 
fanciullo (Gesù) e la sua madre (Maria) e fuggi in Egitto; 
e fermati là finche io ti avviserò; poiché Erode cercherà il 
bambino per farlo uccidere „. 

La fuga della Sacra Famiglia in Egitto è uno degli episodìi 
più belli della vita di Gesù. Il genio cristiano ha pensato 
sempre a questo divino episodio, con interesse ed amore; 
la poesia lo ha cantato con i versi dei più grandi poeti; l'arte 
lo ha dipinto, su mille e mille tele, con i pennelli dei più in- 
signi maestri. 

lo ripensavo a tutto questo, viaggiando, dal Cairo, verso 
le rovine dell'antica Eliopoli, dove un giorno la Sacra Famiglia 
cercò riparo, per sfuggire alle persecuzioni dell' empio Erode. 

Dopo venti minuti, la locomotiva si fermò dinanzi alla pic- 
cola stazione ferroviaria di Matarieh. Eravamo arrivati. Una 
strana folla di touristes e di Arabi discese, frettolosa, dal 
treno, e s'incamminò verso l'abitato. 

Matarieh è un piccolo villaggio, di poco più che ottocento 
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abitanti, sparso sulla vasta pianura dove un giorno sorgeva 
Eliopoli. Nella storia della civiltà egiziana, Eliopoli appare 
come una delle città piìi antiche e più gloriose del vasto 



Obelisco di Eliopoli. 

regno def Faraoni. La Sacra Scrittura, nel Genesi, parla di 
questa città; secondo uno storico ebreo, Eliopoli fu la pa- 
tria di Mosè. Qui, all'ombra del magnifico e celeberrimo tem- 
pio del dio Sole, vennero dalla Grecia, a studiare, Omero e 
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Licurgo, Catone e Pitagora, Solone ed Orfeo. E qui venne 
pure Cesti, accompagnato da Maria e Giuseppe, a cercar ri- 
fugio nei primi giorni della sua infanzia. 

Purtroppo, Eliopolj era mezzo distrutta, e quasi deserta, 
quando fu abitata da Gesù Cristo. Oggi, l'unico avanzo della 
grandezza di questa celebre città è un magnifico obelisco che 
si erge, su quella deserta pianura, come una colonna fune- 
raria, in un vasto campo seminato di morti. 

La via che conduce aW'Albero della Madonna è fiancheg- 
giata da giardini e da ville abitate da Europei benestanti. 

All'intorno, la campagna, sempre verde, è ricca di palme 
e di aranci, l'aria è pura ; il cielo, sempre sereno, pare sor- 
ridere al pio visitatore venuto qui, di lontano, in devoto pel- 
legrinaggio. 

L'anima cristiana, allietata da tanti sorrisi di cielo e di 
terra, spazia sulle ali della fede e dell'amore, attraverso quelle 
terre benedette; sente di non esser sola, di non essere ab- 
bandonata, e gode, come rapita in un'estasi di paradiso, la 
divina compagnia di questa famiglia di esiliati. 

Qui, un giorno, è venuta Maria insieme con Giuseppe. Co- 
stretta a fuggire dalla sua terra natale, per sottrarre dalla 
morte il suo divin Figliuolo, Ella abbandona la Giudea, e 
s'incammina verso il lontano Egitto, tenendosi sempre al 
petto materno, il minacciato Gesù. Erra, per mesi intieri, di 
qua e di là, avviluppata nel suo modesto manto; nasconden- 
dosi allo sguardo degli uomini, fuggendoli, quasi temesse di 
essere sorpresa. Passa, l'Augusta Madre, per gì' infocati de- 
serti, per le rumorose città, per i piccoli villaggi, per terre che 
non conosceva, e che non aveva desiderato di conoscere; 
dorme nei campi; si riposa all'ombra di una palma; poi con- 
tinua il suo diffìcile e lungo viaggio, seduta sopra un' umile 
cavalcatura. È vero; Dio è con Lei; e per questo, al suo 
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passaggio il sole trema , le statue degli dei si spezzano , le 

N^ palme si abbassano, ed offrono a Maria i loro datteri. Ma 

'; non è men vero che i giorni della sua fuga furono assai 

' \ tristi, e trascorsero fra indicibili ansie e dolorose trepida- 

\ zioni. 



Guida dei touristcs. 

Giovanni da Norimberga nel suo vangelo apocrifo, scrive 
che la Sacra Famiglia, uscendo dalla città degli idoli (EliopoH) 
riparò sotto il sicomoro, chiamalo oggi, VAlbero della Ma- 
donna. Questa tradizione, molto fondata, è d'accordo con 
tutte le graziose leggende create dall' immaginazione orientale, 
intorno a quell'Albero, sino dai primi secoli cristiani. 

Si racconta che la Sacra Famiglia minacciata, anche in 
Egitto, da alcuni malfattori, ne fosse liberala miracolosamente. 
Passando vicino ad Eliopoli, Il tronco di un grosso albero 
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si coprì di foltissimi rami, e piegatosi offrì un sicuro riparo 
ai profughi. Altri dicono che, non avendo potuto trovare 
Giuseppe — in EUopoli — una casetta ove abitare, l'albero si 
sia coperto di grossi tralci, da metà del tronco in giù, for- 
mando come una capanna ove visse, per qualche tempo, la 
Sacra Famiglia. 

È vero che un'altra antica tradizione Le fa abitare il boi^o 
Kasr el Scham' a — oggi Vecchio Cairo — dove un'antichissima 
cappella ricorda ancora la presenza dei divini esuli. Ciò sarà 
stato per poco tempo; poiché pare che Matarìeh fu la dimora 
ordinaria dì Gesù, Giuseppe, Maria, in Egitto. Il sicomoro 
tradizionale è venerato dai Cristiani di ogni rito, e dagli stessi 
Musulmani. 

L'Albero che si venera oggi a Matarìeh è il medesimo che 
ospitò, venti secoli or sono, la Sacra Famiglia, fino a che 
Giuseppe trovò là una casetta ove abitare più comodamente? 
No. Il vecchio tronco del primitivo sicomoro, avente la forma 
di un y, fu atterrato, dal tempo, sulla fine del secolo deci- 
mosettimo. L'Albero attuate è un germoglio venuto su dalla 
base dell'antico; il quale sarebbe di già molto più bello e mae- 
stoso, se l'indiscreta devozione dei pellegrini non attentasse, 
ogni giorno ed ogni ora, alla sua vita, tagliando qualche pez- 
zettino di legno dai rami o dal tronco, per portarlo via come 
preziosa reliquia. 

Del resto, ciò nulla toglie alla grandiosità di questo divino 
episodio. La nostra venerazione riguarda più il luogo che 
l'Albero. Noi sappiamo che Gesù, IWaria e Giuseppe, poveri 
ed esuli, si fermarono nel giardino dove sorge l'attuale Al- 
bero. Quel sicomoro— battezzato dalla pietà cristiana: "VAI- 
bero della Madonna „ — è per noi un monumento sacro, che 
ci addita, con sicurezza, il luogo benedetto ove un giorno 
dimorò la Sacra Famiglia. 
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Quanta poesia intorno a quel!' Albero , e intorno a quel 
luogo benedetto! lo canto, ancora commosso, una dolce 
strofa di questa divina poesia. 

Arrivata la Sacra Famiglia a Matarieh, Giuseppe va in cerca 



Famiglia araba. 
di un po' d'acqua per rinfrescare la Vergine Madre, stanca 
ed abbattuta dai disagi del lungo e penoso viaggio di esilio. 
Gira per tutte le case del villaggio, ma nessuno glie ne dà. 
Anche Maria, deposto per qualche minuto il divin Figliuolo, 
domanda un sorso di acqua a quel suolo ospitale, ma inu- 
tilmente. Non una fontana all' intorno, non un rigagnolo. 
Ritorna, la Vergine Madre, al suo Gesù, e vede, con sua 
grande commozione e gioia, che il Bambino, battendo col 
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piede le infocate sabbie , aveva fatto scaturire una sorgente 
di freschissima acqua. La fortunata Madre ringrazia il Figlio; 
beve di quell'acqua miracolosa , lava i pannolini di Gesù, li 
tende ad asciugare sui rami di una pianta. Qui un nuovo 
prodigio fa seguito al primo: tutte le goccie dì acqua che 
cadevano da quei pannolini bagnati facevano, all'istante, spun- 
tare per terra un filo di erba. 

Cara poesia! poesia veramente divina, che infiora gli anni 
dell'infanzia di Gesù, e che rapisce, anche oggi, l'anima cri- 
stiana, in quelle terre egizie, che furono allietate, un giorno, 
dal sorriso stesso di Dio I 

Anch'io, pellegrino della fede e dell'amore a Matarieh, volli 
bere l'acqua di quella fontana; anch'io— lo confesso— mi 
lasciai vincere dalla comune indiscreta devozione, tagliando 
un pezzettino dì legno dall' Albero della Madonna, per te- 
nerlo sempre con me, quale caro ricordo di quella indimen- 
ticabile escursione. 

A cinquanta passi Ad\V Albero della Madonna sì eleva, umile 
e lieta, la chiesetta della Sacra Famìglia, fabbricata, in questi 
ultimi anni, dai Padri Gesuiti. Così Gesù. Maria e Giuseppe 
non saranno più dimenticati, in quei luoghi santificati dalla 
loro presenza. Le preghiere ed i sacrifiziì cristiani, assai più 
olezzanti delle rose e dei fiori che sbocciano nel "giardino 
del balsamo „ che circonda il grazioso tempietto, faranno sen- 
tire sempre più al pellegrino europeo, i divini profumi che 
si sprigionano à.ai\\' Albero della Madonna a Matarieh. 
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Palazzo Khedivlale di Ras et Tin. 



CAPITOLO X. 
IL KHEDIVE ABBRS HILMI 

Giovane, piccolo, robusto, simpatico nel volto ovale e bruno, 
squisitamente cortese nel gesto principesco e nel latto di- 
plomatico, ricco di cultura ed acceso di amor patrio, il 
Khedive Abbas Hilmi, attuale Viceré d'Egitto, può dirsi un so- 
vrano europeo. 

Chi non è mai stato, nella terra dei Faraoni, chi non co- 
nosce la storia, le vicende, lo sviluppo moderno del paese, 
crede che il suo capo debba rassomigliare ai re di quegli stati 
affricani semi-barbari, i quali non conoscono e non vogliono 
conoscere progresso e civiltà. Ma chi, al contrario, ha po- 
tuto vedere, visitare e studiare il novello Egitto, sa che il 
Khedive, o Viceré, del paese è un sovrano che possiede tutte 
le doti di un re civile e moderno. Nulla gli manca perchè 
egli possa stare a fianco dei regnanti europei: dalla non co- 
mune cultura, alla più fine educazione aristocratica; dall'a- 
more vero e profondo per la famiglia, all'interesse speciale 
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pel bene dei sudditi; dall'incredìbile operosità per accrescere 
e migliorare ìl suo patrimonio, allo zelo costante di rendere 
il suo paese ricco e forte. 

Fu educato a Vienna: là, egli si rivelò principe della tem- 
pra del grande Mohammed-Ali ; mai però anti-europeo come 
il nonno Jsmail, e debole come il padre Tewfick. Quantun- 
que non si fosse mai illuso circa la dolorosa e forzata con- 
dizione creata dall'Inghilterra all'Egitto, e fosse pienamente 
persuaso che la sua autorità — pari a quella dei suoi prede- 
cessori — sarebbe stata puramente nominale, educò la sua 
mente al culto delle arti e delle scienze , nella speranza di 
poter giovare un giorno al paese. Studiò , con interesse ed 
amore, i progressi innumerevoli delle varie nazioni d'Europa, 
nelle industrie, nell'agricoltura, nell'economia, nel commercio, 
augurando tutti questi beni alla sua terra. Vide l'assoluta in- 
dipendenza dei diversi Stati, fondala sul diritto e sulla forza, 
e sognò forse il bel sogno di un Egitto libero ed indipen- 
dente, padrone di tutti i suoi diritti, e sicuro nella forza dei 
suoi eserciti. 

Ma, purtroppo, il suo carattere, la sua energia, tutta la sua 
buona volontà — forzati vassalli della potenza occupante — 
dovettero sottostare, in massima parte, agli ordini ed ai vo- 
leri di lord Cromer, Governatore supremo e vero Viceré 
d'Egitto. Egli dovette pagare così le follie di coloro che non 
seppero altrimenti governare il paese — prima di lui — che 
con la guerra al progresso ed alla civiltà europea portata 
in Egitto dagli Italiani. Abbas Hilmi ebbe la triste sorte di 
vedere la sua nazione progredire luminosamente, senza poter 
mai gustare la dolce soddisfazione dì poter dire : Ho rifatto 
il mio paese. 

Sono quindici anni che egli governa la terra dei Faraoni. 
Nel 1892, mentre era ancora a Vienna, gli morì il padre; 
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tosto s'imbarcò per l'Egitto, portando con sé la conoscenza 
precisa dei suoi diritti e dei suoi doveri di sovrano. 



Certo il giovane sovrano non vide mai di buon occhio 
l'occupazione inglese in Egitto; come, del resto, non la vide 
mai di buon occhio nessun egiziano. Principe e popolo mor- 



,y Google 



— l08 - 

dono, da venticinque anni, il freno; subiscono l'attuate stato 
di cose; temono gl'Inglesi, ma non li amano. Nessuno, il 
quale conosca il paese, non si è mai illuso su questo punto. 
" L' Egitto per gli Egiziani „ : ecco il motto della riscossa. 
Gl'Inglesi hanno tratto il paese dalla dissoluzione fatale verso 
cui correva ; hanno riordinata l'amministrazione, aperte scuole, 
favorite le industrie, migliorata l'agricoltura, aumentato il 
commercio, triplicata la ricchezza: che importa tutto questo? 
"L'Egitto per gli Egiziani „: ecco il motto della riscossa. E 
se questo motto, che echeggia sordo e latente, non è risuo- 
nato ancora forte ed aperto, da Alessandria ad Assuan, come 
grido di guerra ^credete a me — non è per mancanza di 
buona volontà da parte degl' indigeni; sono i reggimenti ed 
i cannoni inglesi che lo fanno tacere e ritirare. 

Il Khedive Abbas Hilmi ha dovuto tacere anch' egli ; ha 
dovuto comprendere che c'è poco da vantare diritti quando 
si è vassalli degl' Inglesi; egli si è contentato di guadagnarsi 
la stima di lord Cromer, e la venerazione del popolo, con 
la rigida osservanza dei suoi doveri. Così egli è apparso, 
meritamente, agii occhi del mondo, come un principe ma- 
gnanimo che, mentre non sì ribella alle fatali ragioni delta 
forza, lavora per il bene del paese che è suo e che ama 
intensamente. 

Egli dà ai suoi sudditi un grande esempio: la sua famiglia 
non ha alcuna delle miserie musulmane, e rispecchia tutte le 
grazie della civiltà e dell'amore. 

Sebbene musulmano egli aborre la poligamia permessa da 
Maometto nel suo Corano, e praticata in tutto l'Islam anche 
dai sovrani. Gli harem — questa vecchia mostruosa ignominia 
orientale, disonore della dignità e della serietà umana— pare 
non lo entusiasmino troppo. Abbas Hiimi, il quale sente assai 
questa dignità e questa serietà, vuole una famiglia vera; una 



,y Google 



famiglia dove l'amore ne leghi dolcemente ed indissolubil- 
mente i membri, e dove la civiltà porti tutti i suoi benefizi, 
tutta la sua grandezza, tutta la sua maestà. 

Egli ama molto 1' Augusta sua Consorte— la Khediva— 
ed i suoi figliuoli. A questi fa impartire un'educazione sana, 



I figli di S. A. R. il Khedive. 
rigida, regale; così prepara eredi al trono degni di lui, capaci 
di migliorare sempre più le condizioni morali del paese. Il 
paese ha sommo rispetto e venerazione per il Sovrano; guarda 
a lui, e da lui impara, tante volte, regole di vita che— magari 
—contrastano con le antiche tradizioni arabe. 

Né le sue premure per la famiglia si arrestano qui. 

È incredibile 1' operosità che egli spiega per accrescere, 
anzi raddoppiare il suo patrimonio. 

L'immaginazione popolare di noi Europei, eccitati dalle 



,y Google 



- no — 

letture delle " Mille ed una notte „ o di altri libri fantastici 
di storie o di leggende orientali crede che il Khedive di Egitto, 
erede legittimo di Maometto, di Ali, o di Hassan, passi la vita 
in un palazzo incantato, disteso sui ricchi divani di Damasco, 
fumando un ricchissimo narghilè, bevendo una tazza di for- 
tissimo caffè turco, respirando un'aria impregnata di piaceri 
e dì voluttà, in compagnia delle preferite dei suoi harem. 
Pochissimi pensano che sotto il sole ardente di Affrica possa 
trovarsi un sovrano che sappia e voglia lavorare. 

Eppure è così. Il Khedive Abbas Hìlmi è di un' operosità 
straordinaria, degna di essere particolarmente notata in un 
principe musulmano. 

Egli ha dei vasti possedimenti in tutta la regione : vicino 
ad Alessandria, a Montazah, presso il Cairo, in Abdine, al- 
rismailìa del Canale, nell'Alto Egitto. La più parte di questi 
terreni erano grandi pianure di sabbia. Ebbene, l'operosità 
incredibile del giovane principe le ha trasformate in fertili 
campagne. Egli ha portato dappertutto 1' acqua del Nilo; vi 
ha piantato alberi e cotone, canne di zucchero e palme; vi 
ha costruito strade e ferrovie; vi ha introdotte tutte le migliorie 
suggerite dall'agricoltura moderna. Per ottenere questi splendidi 
risultati, non si è accontentato di dare ordini da lontano; ma 
ha lavorato da vicino, sempre, senza stancarsi. Voi lo vedete 
oggi, a cavallo, visitare minutamente un suo podere, una sua 
tenuta; domani guidare egli stesso la sua ferrovia; un altro 
giorno sorvegliare i lavori, dando istruzioni tecniche e precise. 

Così Sua Altezza ha potuto accrescere e migliorare ìl suo 
patrimonio lavorando ed insegnando a lavorare, promuovendo 
l'agricoltura, provvedendo al bene della sua Casa, senza però 
omettere nessuno dei doveri di sovrano. 

Egli non dimentica mai il suo popolo, ed ha sempre spie- 
gato uno zelo pari alle sue forze, per migliorare le sorti del 
suo paese al quale prodiga sempre sollecite cure. 
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Certo, gl'Inglesi, occupando l'Egitto, trovarono un vero caos. 
L'insipienza dei degeneri discendenti di Mohammed-Ali aveva 
lentamente distrutta la grande opera del magnanimo principe, 
e quella degli Italiani che nulla avevano trascurato perchè la 
terra dei Faraoni sorgesse dall'ignominia in cui era piombata. 
Ebbene, il Khedive Abbas Hilmi, pur mal soffrendo ì ceppi 
tra i quali giaceva la sua sovranità, vide sempre di buon 
occhio l'opera di completo rinnovamento dell'Egitto, intra- 
presa con senno, e continuata con tenacia da lord Cromer, 
in nome di Sua Maestà Britannica. Egli ne misurò tutto il bene 
economico e morale, ed a quest'opera ha prestato costante- 
mente tutto il suo appoggio morale ed anche materiale. 

Una volta sarebbe stala follia sperare da un re affricano 
interesse ed amore per la cultura. Il distintivo musulmano, 
infatti, è l'ignoranza, l'oscurantismo, l'odio al progresso ed 
alla civiltà. Chi, come me, ha potuto visitare la Turchia ne 
sa qualche cosa. 

Il Viceré d'Egitto ha smentito questa triste realtà. Egli sì 
è fatto difensore dell'istruzione; ha voluto che il suo popolo 
uscisse dalla tradizionale ignoranza araba, per vivere la vita 
del sapere; ha fatto aprire scuole pubbliche dappertutto; ha 
incoraggiato i suoi sudditi, che sono venuti in Europa, a stu- 
diare ; ha concesso la piii ampia libertà d' insegnamento a 
tutti gl'istituti religiosi di educazione del suo paese. Noto, 
fra le altre, la scuola privata khediviale di Koubbeh, dove 
centinaia di giovanetti ricevono un'istruzione degna delle mi- 
gliori scuole europee. 

Né minori sono le sue cure per ciò che riguarda la reli- 
gione. Egli sa che la forza più sicura di un popolo sta nella 
coscienza religiosa; sa ancora quanto possa l'esempio del 
sovrano sull'animo dei sudditi. Perciò egli, fervidamente 
musulmano, musulmano fino all' intransigenza, pratica scru- 
polosamente tutti i suoi doveri religiosi. 
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In Egitto troverete paesi dove ancora non esistono scuole, 
ma non ne troverete uno dove manchi la scuola di religione. 
Là, in una modestissima sala, i bambini ed i ragazzi indìgeni, 
seduti per terra, imparano gl'insegnamenti del Corano; li ri- 
petono dieci, cento volte al giorno, non li dimenticano mai. 
Qua! meraviglia, adunque, se in cima a tutto si trova Maometto? 

Ciò, del resto, non nuoce per nulla allo sviluppo ed all'in- 
cremento delle altre confessioni religiose di Egitto. La libertà 
di culto è un privilegio concesso a tutti, con larghezza ed 
imparzialità : Cattolici e non Cattolici esplicano la loro missione 
con sicurezza, e — lasciatemelo dire— con molto più rispetto, 
da parte delle autorità, che non sia in Europa. 

Una tra le più lodevoli opere iniziate da Sua Altezza il 
Khedive d'Egitto, per il benessere del suo paese, è la ferrovia 
Alessandria-Tripoli. La regione che, da Alessandria, si stende 
verso la Cirenaica, fino a pochi anni addietro, era un paese 
assolutamente sconosciuto. Nessuno aveva osato attraversarlo, 
studiarlo per conoscere se ci fosse qualche cosa da fare per 
le industrie ed il commercio della nazione. 

Tutti lo credevano un immenso deserto spoglio di vegeta- 
zione, abitato soltanto dalle tribù erranti e barbare dei Beduini. 

Il giovane Principe , con coraggioso ardimento e raro 
buon volere, visitò queste regioni sconosciute e le trovò ot- 
time per una coltivazione promettentissima. La ricchezza e 
fertilità del suolo, i numerosi prodotti di ogni specie, gl'im- 
portanti mercati a giorni fissi , lo scambio enorme di be- 
stiame e di mercanzie, le interminabili carovane dirette ad 
Alessandria, lo spinsero subito a far costruire una ferrovia 
che, partendo da questa città, giungesse al confine della Tri- 
politania. L'Egitto avrebbe trovato in questa ferrovia la sor- 
gente di una nuova ricchezza. Se altri, poi, imitando il suo 
esempio, facesse proseguire la ferrovia, dal confine, sino a 
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Tripoli, gli effetti diverrebbero addirittura sorprendenti. Una 
nuova via breve, comoda, sicura, sarebbe aperta tra l'Europa 
e la Valle del Nilo, con immensi vantaggi dell'una e dell'altra. 
I lavori, incominciati parecchi anni or sono, proseguono 
rapidamente mercè la sollecitudine e le premure del benemerito 
Viceré; un tratto di ferrovia, di più che cento chilometri,— 
già completo— è in esercizio; i risultati sono assai soddisfacenti. 



Scuola khedi viale di Koubbeh. 

Un paese che — come l'Egitto — possiede un sovrano pari 
al Khedive Abbas Hilmi ha davvero di che sperare e di che 
rallegrarsi. Sìa egli libero di governare a suo piacimento, o 
governi sotto la dipendenza di Sua Maestà Britannica, il 
paese glie ne sarà sempre grato. Egli si è rivelalo vero amante 
del suo popolo ; nulla ha trascurato per beneficarlo, per miglio- 
rarne le sue condizioni economiche e morali. Tutte le ragioni 
della mente e del cuore reclamano la più incondizionata gra- 
titudine per un tanto benefattore. 

lo ho avuto l'onore ed il piacere dì essere ammesso alla 
presenza del Khedive Abbas Hilmi , in occasione del ricevi- 
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mento generale che ha luogo, tutti gli anni, prima del viario 
che Sua Altezza intraprende nei varii paesi d'Europa. Al rice- 
vimento sono ammessi — separatamente — il corpo consolare, 
il clero, gli alti funzionarli dello Stato, le notabilità cittadine, 
l'aristocrazia, i rappresentanti delle varie colonie. 

Il cerimoniale egizia- 
no, sebbene conforme, 
in massima parte, a quel- 
lo delle grandi corti eu- 
ropee, pure riesce at- 
traentissimo dati gli spe- 
ciali usi e costumi del 
paese. 

Il ricevimento fu dato 
nel palazzo khediviale di 
Ras et Tin, in Alessan- 
dria. 

Le residenze principali 
del Khedìve sono i due 
palazzi di Abdine e Koub- 
beh, al Cairo; e quelli di 
Ras et Tin e Montazah, 
Giannizzero dì S. Caterina. in Alessandria. 

Il palazzo di Ras et Tin, costruito all'estremità settentrio- 
nale della città, non offre nulla dì artistico né d'interessante. 
L'unico suo pregio è di trovarsi sul mare, ed in una splen- 
dida posizione naturale. 

Entrando nel palazzo khediviale, il corpo di guardia dello 
esercito egiziano presenta le armi, perchè ha veduto, a cassetta, 
nella nostra carrozza, il giannizzero di Santa Caterina. Noi 
rendiamo il saluto — al quale gli Orientali tengono molto — 
ed entriamo nel gran cortile , avanzandoci fino al magnifico 
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scalone di marmo. Lungo il passaggio — da una parte e 
dall'altra — sta schierata la cavalleria indigena. Questi simpatici 
soldati, tutti- di razza mora, reclutati nelle Provincie dell'Alto 
Egitto e della Nubia, destano la più vìva curiosità. Alti, sottili, 
neri come il carbone , essi stanno immobili sui loro focosi 
cavalli, come le statue equestri di un antico monumento greco 
o romano. 

I ciambellani ed i maestri dì cerimonie, che stanno in cima 
allo scalone, accompagnano gli invitati, mano mano che arri- 
vano, nella sala di aspetto. 

Dieci minuti dopo viene il gran ciambellano di Corte, un 
simpatico vecchietto dalla carnagione nera inverniciata, con 
due occhi di una vivacità indescrivibile, una gran bocca sempre 
sorridente che lasciava vedere due file dì grossi denti bianchi 
come l'avorio, un viso che rivelava, a primo aspetto, una fine 
astuzia diplomatica. Egli, tenendo il tarbusc in testa (gli Arabi 
lo portano sempre il tarbusc, dappertutto, anche in chiesa, 
anche nelle moschee, non lo tolgono mai) ci fa entrare nel 
magnifico salone di ricevimento dove ci attende S. A. R. il 
Khedive Abbas Hilmi. Entriamo : il Vicario apostolico di 
Egitto , il Patriarca armeno cattolico, il Patriarca greco catto- 
lico, il Patriarca greco scismatico, i rappresentanti degli Ordini 
ed Istituti religiosi , quelli del clero copto ed abissino. 

II grandioso salone ci accoglie trionfante nel suo lusso e nella 
sua magnificenza orientale. Le lunghe pareti rivestite di legni 
riccamente dorati, i superbi specchi di Venezia, chiusi tra le 
ariistiche comici di Damasco, i lucentissJmi lampadarìi elet- 
trici, i preziosi arazzi ed i finissimi tappeti persiani, dì mille 
colori, tutto queir insieme di lusso regale sorpresero il nostro 
sguardo. 

Sua Altezza , che sta in fondo al salone , si avanza sorri- 
dendo, verso di noi, s'inchina lievemente, stringe forte la mano 
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ad ognuno, invita tutti a sedere, con un gesto nobile, affet- 
tuoso. Subito dopo, i camerieri, riccamente vestiti, servono 
la rituale sigaretta e l'immancabile tazza di caffè turco. 

Sua Altezza, che parla benissimo l'inglese, il francese ed 
il tedesco, rivolge gentilmente la parola ad ognuno; discorre 
dei diversi paesi di Europa , di movimento artistico e lette- 
rario , di religione ; mostra interessarsi dei nostri istituti , e 
promette sempre tutta la sua speciale protezione all' opera 
nostra, che trova di sommo vantaggio intellettuale, morale e 
sociale per il suo paese. 

L'etichetta orientale prescrive che. uscendo dal Khedive, 
gl'invitati passino altrove per la visita a Sua Altezza la Khe- 
diva. Qui l'orientalismo trionfa. Siffatta visita è una pura ce- 
rimonia, poiché l'Augusta Signora non sì lascia mai vedere 
dagli uomini, ed in sua vece riceve un gentiluomo di Corte 
che — naturalmente — è un eunuco. Qui bisogna apporre la 
propria firma su un registro appositamente preparato e (be- 
nedetti usi orientali!) fumare la rituale sigaretta, bevendo l'im- 
mancabile tazza di caffè turco. 

Questa misteriosa invisibilità della Sovrana che si vorrebbe 
conoscere, fa provare una delusione a chi^come me — è 
ammesso per la prima volta alla presenza del Khedive. Ma 
con vera compiacenza posso dire che dalla visita a Sua Al- 
tezza io riportai una eccellente impressione. 

Egli mi apparve dotato dì tutte le qualità necessarie ad un 
re; tale quale lo avevo conosciuto nelle sue opere che gli 
han guadagnato degnamente sì ottima fama. E, poiché — con- 
fessiamolo — i tempi non permettono ancora all'Egitto di 
fare da sé, io augurai al giovane sovrano giorni lunghi e se- 
reni, perchè egli — pur sotto la presidenza di Sua iWaestà 
Britannica — lavori sempre per la completa resurrezione del 
suo paese. 
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Allevamento degli struzzi. 



CAPITOLO Xl. 
LR DONNR IN EGITTO 



Il capitolo che lo comincio a scrivere è davvero una "selva 
oscura „. Ci vuole tutta l'accortezza possibile per non smar- 
rire la " diritta via „ , in questa "selva selvaggia ed aspra e forte „. 

La donna in Egitto! Se la quistione è troppo delicata a 
trattarsi in Europa , immaginale quanto non lo sia poi là, 
in quel paese dove non c'è creatura più abietta e piìi custo- 
dita, più disprezzata e più cercata, più sconosciuta e più stu- 
diata della donna. Tutte queste contraddizioni si raggruppano, 
purtroppo , intorno alla donna orientale , e formano la sua 
dolorosa storia " tanto amara che poco è più morte „. 

lo, per continuare e finirla con l'Alighieri, dirò "delle cose 
che v'ho scorte „. 

Certo io non parlo della donna ortentale la quale può 
permettersi il lusso della ricchezza e della libertà; né, molto 
meno, della donna europea che vive in Egitto. 
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Ella è come un fiore trapiantato in un altro terreno , ma 
che vive tà stessa vita del proprio; nasce, cresce, appassisce, 
muore, sempre nello stesso modo; con le medesime foglie, 
con i medesimi colori, col medesimo profumo. 

La donna orientale che può dirsi ricca e libera è una crea- 
tura umanamente privilegiata , felice. A lei sorridono tutti i 
piaceri della vita, luminosa e calda come i raggi del soie 
egiziano. La ricchezza e la libertà sono due notevoli fattori 
di felicità terrene per tutti ; ma per le signore arabe è la ric- 
chezza il maggiore coefficiente dei loro godimenti, perchè col 
denaro possono procurarsi la libertà, dono quasi inarri- 
vabile per il mondo femminile orientale. Esse trascorrono la 
vita beatamente, così, senza lavorare né preoccuparsi mai. 
Molte, educate nei collegi e negl'istituti religiosi, (i ricchi 
Musulmani mandano le proprie figliuole dalle Suore) acqui- 
stano un'educazione fine, delicata, aristocratica: conoscono 
la musica ed il canto, la letteratura nazionale e le principali 
lingue estere, il ricamo e la pittura, il ballo ed il teatro; tutto 
ciò, insomma, che costituisce la cultura mondana muliebre. 

Esse passano l'inverno in Egitto, l'estate in Europa, goden- 
dosi la vita senza scrupoli e senza risparmi. 

Chi ha potuto frequentare le due splendide passeggiate, quella 
di Kasr et NU, al Cairo, l'altra de la Porte de Rosette, in Alessan- 
dria, è rimasto addirittura meravigliato e forse anche scandaliz- 
zato dal lusso sfarzoso delle signore orientali. Vestite con gusto 
ed eleganza parigina, con le dita, il collo, e le braccia adorni 
di anelli, collane e cerchi, tempestati di ricchissimi e preziosi 
brillanti, passano tra l' ammirazione della folla , mollemente 
adagiate nelle loro eleganti e fragorose automobili, o nei loro 
superbi cocchi. 

Le loro case , quasi tutte adorne con lusso ed eleganza 
europea , sono delle vere magioni principesche. Cosi esse. 
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per la riprovevole smania di voler tutto europizzare, rinun- 
ziano ad una delle pib belle e caratteristiche note paesane: 
una casa addobbata all'orientale. Ed hanno torto, credo. 

Il forestiero , venuto in Egitto col miraggio seducente di 
tutte le meraviglie e le sorprese e le novità decantate nei libri 
dei viaggiatori, non può gustare — in Alessandria ed al Cairo — 
il sospirato piacere della vìsita di una casa fedelmente orien- 
tale, lo ho dovuto aspettare di giungere sino a Damasco, la 
città che conserva di piìi un carattere spiccatamente orientale. 

Dentro le superbe sale di questi palazzi , tra lo sfolgorio 
delle lampade elettriche ed il suono degli avorii del piano, 
tra il brio chiassoso di una soirée ed il silenzio suggestivo 
della lettura di un romanzo francese, le belle dame orientali 
dalle forme scultorie , dal volto bianco pallido , dall' occhio 
pensoso, passano una parte della loro vita, godendo beata- 
mente, senza mai lavorare. L'oro ha operato in esse ti mira- 
colo di renderle pari alle donne del gran mondo parigino o 
londinese. 

Ma il rovescio della medaglia è addirittura spaventevole; 
tolte queste privilegiate eccezioni , lo stato della donna egi- 
ziana è sommamente doloroso. 

Il Profeta tanto caro alle passioni orientali, il Profeta del 
piacere — Maometto— non seppe né volle smentire sé stesso 
dettando il Corano come legge sacra da osservarsi in tutto 
r Islam. La donna , per lui , vale poco , vale niente. Non è 
una persona che ha diritto al rispetto ed alla venerazione 
dell'uomo; è una cosa di cui l'uomo può usare, abusare e 
disfarsi a suo piacimento. Sentite che razza di precetti egli 
insegna: Mulieres vestrae, terra vestra arate eas sicut vultis. 
Chi, tra i miei lettori, non sa il latino, non si preoccupi; chi 
poi vuole capirlo, lo faccia tradurre, lo ricuso. Un tale pre- 
cetto, che disonora 1' umanità , è troppo vergognoso perchè 



,y Google 



- 120 - 



meriti di essere preso in considerazione. Lasciamolo a Mao- 
metto, ed a tutti i fanatici e brutali suoi seguaci. Noi conten- 
tiamoci di denunziarlo come un sacrilego attentato alla giu- 
stizia, alla libertà, ed al buon costume. 

II Profeta permette all'uomo di poter tenere contempora- 
neamente sino a quattro mogli legittime , oltre tutte quelle 
concubine che gli consentiranno le sue ricchezze ed i suoi 
capricci. 

E poiché per lui il matrimonio non è un vincolo indissolubile, 
r uomo può benissimo ripudiare le sue spose , disfarsene, 
prenderne delle altre, e continuare così rignominioso giuoco, 
a suo piacere, sino alla morte. 

Queste infelicissime creature divengono , appena sposate, 
lo strumento dei più volgari piaceri e dellepiii aspre torture 
da parte dei cosidetti loro mariti. Poiché il Profeta ha con- 
cesso all'uomo di potere arare la donna a suo pieno piaci- 
mento , egli usa di tutti i suoi diritti liberamente , impune- 
mente. E la donna, alla quale non è concesso nessun diritto, 
deve soffrire e tacere. Quando è passatala gioventù, comin- 
ciano le fatiche smodate, i trattamenti brutali, il disprezzo, che 
rendono orribile la vecchiaia della donna, strumento di piacere 
fino a vent'anni, bestia da soma fino alla tnorte. Essa vive 
in un quasi completo isolamento dalla compagnia degli uo- 
mini, come una prigioniera. Chiuse nei loro harem, dove 
non penetra anima viva di estranei, dove non arrivano i 
rumori del mondo , dove non giunge l' eco soave di una 
gioia vera, né il dolce conforto di una carezza amica, esse 
vivono disprezzate , e muoiono inosservate in un' atmosfera 
piena di ignominie e di dolori. Quale abisso incommensu- 
rabile tra la moglie araba e la sposa cristiana! 

Tutte le abitazioni musulmane sono divise in due parti: 
l'una detta harem' Uk, l'altra salem' lik. La prima è l'abita- 
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ztone privata della donna, impenetrabile a chicchessia. Nessun 
estraneo può esservi ammesso. Il marito riceve sempre gli 
uomini nel salem' lik. Questa divisione la trovate in tutte le 
case. I poveri che, sovente, non dispongono che di una sola 
misera stanzetta, si servono di questa come dell'Acrem' lik; 



Donne arabe velate. 

chi ha bisogno di parlare col marito deve aspettarlo fuori , 
sulla strada. In casa non si entra ; è assolutamente vietato. 
Ma , pensate voi che tutta questa straordinaria vigilanza 
origini dall'amore? L'amore! Com'è possibile trovare amore 
in un uomo che a quarant'anni avrà sposato, magari, dieci 
donne! E com'è possibile pretenderlo da una donna trattata 
brutalmente , e condannata a non muovere mai un lamento 
tra le brutalità di cui è vittima? La poligamia non pub dare 
che siffatti frutti; ed io saluto, con vivissimo piacere, la nuova 
tendenza che — presso le classi benestanti — comincia a farsi 
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strada, quella cioè di avere una sola sposa. Sono tenui raggi 
di luce che brillano dì tanto in tanto, ma che pure fanno spe- 
rare molto per la civiltà di quel paese travagliato da tante 
miserie morali. 

Per le strade , le donne musulmane vanno quasi sempre 
coperte. Del loro corpo non si vedono che gli occhi e la 
fronte. Vestono di nero e portano in faccia un velo che varia 
secondo la loro diversa condizione. Lefellahine, ossia donne 
del popolo, Io portano nero e fitto ; le altre , di condizione 
agiata, tengono un sottilissimo velo di tulle, che lascia scor- 
gere benissimo i lineamenti del volto. Sul naso portano ìl 
lucente Borhoh dì rame, d'argento, o d'oro, inutile e ridicolo 
Ingombro , di cui non sono nuscito a trovare una spiega- 
zione esatta che mostri, se non la necessità, almeno la conve- 
nienza di portarlo. Del resto compatiamole pure: chi, in Eu- 
ropa , potrebbe spiegare il perchè di tanti ninnoli di cui si 
adornano le nostre donne ? Una sola spiegazione ci sarebbe, 
ma bisogna tacere per non attirarsi ì loro fulmini. 

Le leggi musulmane non costrìngono la donna a velarsi; 
danno solo dei consigli: ascoltatene uno: "Se la tua bellezza 
deve causare disordini fra gli uomini, ispirando l'amore agli 
uni e la gelosìa agli altri, procura dì occultarla „. Sapete come 
esse la nascondono? Sfregiandosi. E le donne musulmane 
sono , in gran parte, sfregiate. Se ne trovano di quelle con 
cinque e fin dieci tagli sul viso. Altre hanno la faccia dipinta 
con parecchie dozzine di puntini neri sulla fronte, sulle gote 
e sul mento, le sopracciglia tìnte di nero, ìl naso ed il labbro 
inferiore bucati per tenervi sospesi dei piccoli anelli di metallo. 

Tutte queste vane precauzioni non giovano a nulla. Poiché 
ìl termometro della loro moralità , apparentemente alto , è 
molto depresso ; depresso per colpa delle leggi e dell' igno- 
ranza che rendono 1' Egitto uno dei paesi più corrotti delia 
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terra. Ma di questa corruzione non sono causa totale gì' in- 
digeni. Bisogna , purtroppo , confessare che una gran parte 
delia malavita egiziana è reclutata nei varii paesi d'Europa. 
Di qui piovono, in Alessandria ed al Cairo, migliaia di sciagu- 
rate le quali rendono quelle due città peggio dei bassifondi 
parigini. 

I precetti del Corano permettono il divorzio, il quale può 
aver luogo, in caso di comune consenso, senza nessuna auto- 
rizzazione l^ale. 

Se poi solvono delle difficoltà, i coniugi sì presentano al 
Cadì, e questi sanziona tosto la separazione, basta che il- 
marito abbia espresso un motivo qualunque, fosse pure un 
frivolo pretesto. 

II marito che ha ripudiato la propria moglie può ripren- 
derìa dopo la prima e la seconda volta; alla terza gli è pari- 
menti permesso di riprenderla, però dopo che essa avrà spo- 
sato un altro uomo, e sarà stata ripudiata da questi. Alla 
sposa ripudiata le leggi assegnano una retribuzione che varia 
secondo le condizioni finanziarie del marito; i figli può tenerli 
la madre; però dopo i sette anni essa perde qualsiasi diritto 
ed fe obbligata di restituiriì al loro padre. 

1 lettori di questo capitolo saranno curiosi di sapere qual- 
che cosa dei cosiddetti harem. Noi che viviamo in Europa, 
lontani dalla vita orientale, sentiamo l'irresistibile desiderio 
della conoscenza di un mondo misterioso a noi ignoto, ma 
del quale tutti pariano, tutti scrivono, tutti vanno in cerca. 
La visione dì un panorama orientale ammirata sullo sfondo 
dì una tela artistica, il racconto dì una scena egiziana letto 
sulle pagine di un romanzo, destano in noi la nostalgia di 
quei paesi luminosi, dove tutto è diverso da noi : leggi, uo- 
mini, usi, paesi e costumi. 

L'harem è una specialità del mondo musulmano, una spe- 
cialità aristocratica, ma è sempre una specialità. 
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II ricco borghese arabo — al quale sovente non mancano 
i milioni — poiché Maometto glie lo consente, approfitta di 
tutte le concessioni del Profeta. Egli, quindi, si permette il 
lusso di mantenere quante più donne pub — comprate o re- 
galate — (le donne in Egitto si comprano e si regalano) in 
uno dei tanti suoi palazzi. Le porte di quei palazzi re- 
stano sempre chiuse; 
le finestre, dalle gelosie 
fisse e strette, non si 
aprono mai; il sole vi 
penetra a stento, a stri- 
sele rade e sottili: è 
una vera prigione, una 
vera tortura per tutte 
quelle infelici che sono 
costrette a vivere là 
nella vergogna e nel do- 
lore. Certo nulla manca 
ad esse di ciò che co- 
stituisce la vita mate- 
riale; manca peròqual- 
che cosa di pili vitale 
e di più prezioso: la 
libertà, l'onore, la pa- 
ce. Anche se è ado- 

Danna araba sfregiata. 

rata da suo marito, la 
donna araba non può che maledire la poligamia, perchè vive 
sempre con quella spada di Damocle sospesa sul capo, di 
avere un giorno o l'altro una rivale accanto a lei, col suo 
titolo, con i suoi stessi diritti. Ella sentirà sempre, in fondo 
all'anima, tutta l'amarezza della sua tristissima condizione. E 
poiché fatalmente bisogna che, fra tante, ci sieno le preferite. 
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ne viene di conseguenza che le discordie, le gelosie, le quo- 
tidiane vendette rendono quei luoghi simili a delle vere bolge 
d'inferno. I misteri degli harem ! Quanta materia ad un roman- 
ziere per scrivere drammi e tragedie le quali possono far co- 
noscere al mondo intiero le ignominie della vita musulmana, 
sanzionate dai codici del Profeta, venerato e riconosciuto, 
in tutto l'Islam, come il piti grande legislatore morale dell'u- 
niverso. 

Una delle più belle ed interessanti originalità egiziane è il 
matrimonio. Le cerimonie e gli usi sono tali e tanti che richie- 
derebbero un intiero volume per essere descrìtte minutamente, 
e presentate al lettore come in un quadro completo e luminoso. 

Là tutto differisce dalle consuetudini e dalle leggi europee. 
Cominciamo dall'età. Lo sviluppo sessuale in Oriente è assai 
precoce; la donna a dodici anni è già in piena pubertà. Una volta 
le ragazze andavano a marito appena compiti i dodici anni : 
una donna di trent'anni era già vecchia, come, del resto, lo 
è anche adesso. Solo dai tempi di Mohammed-AIì è stabilito, 
per legge, che le nozze in Egitto non possono essere cele- 
brate prima che gli sposi abbiano raggiunta l'età di quìndici 
anni. La differenza non è poi tanta; ed oggi, come cinquanta 
anni addietro , voi trovate di coloro ai quali è concesso di 
vedere i loro nipoti magari sino alla quarta generazione. A 
dieci anni una ragazza è promessa , a quindici anni prende 
marito, a trent'anni è già divenuta nonna. 

A noi Europei sembra quasi incredibile che un giovanotto 
pos&a sposare una ragazza senza conoscerla , senza averla 
mai veduta. Proprio cosi: senza averla mai veduta. Eppure 
è in tal modo che procedono le cose, laggiù. 

Le fanciulle, benché da bambine non portino il velo, comin- 
ciano a coprirsi all'età di otto o nove anni. È difficile quindi 
poterle vedere, e potersene innamorare. Allungete che esse 
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— data la loro condizione o semi-schiavitb — non escono che 
raramente dì casa. Le continue mostre campionarie, e le espo- 
sizioni dei nostri paesi , sono impossibili in una terra come 
l'Egitto. Ed è bene. Il brulichio vertiginoso ed estremamente 
vario di migliaia di fanciulle ronzanti per tutte le arterie delle 
città , in ogni ora del giorno . sole od accompagnale dalle 
buone mamme , non si conosce. Le donne stanno in casa; 
magari per forza, ma stanno in casa, quasi sempre. 

Chi h dunque che combina i matrimonii? Sono le donne 
del mestiere, e, più di queste, i parenti degli sposi. È tradi- 
zionale, in Oriente, il rispetto che i figliuoli hanno per ì proprii 
genitori, e la sottomissione completa a qualunque loro ingiun- 
zione. Il padre dello sposo fa domanda di comprare la sposa 
per il figlio ; il padre della sposa vende la propria figliuola. 
Le mogli, presso i Musulmani, come già dissi, si comprano 
e si vendono, in Europa, sposare le figliuole è un problema 
arduo per le finanze dì un povero padre ; in Egitto è una 
fortuna : sono centinaia di lire che entrano in casa mentre 
la figliuola esce. 

Le cerimonie degli sponsali si celebrano dappertutto con 
gran pompa. Sovente durano più di una settimana. 

Ordinariamente i matrimonii si celebrano la sera del venerdì, 
che per i Musulmani è giorno festivo. 

L'entusiasmo orientale rasenta allora il delirio; nelle città, 
come sotto le tende dei beduini, si fa a gara perchè la festa 
riesca amichevole, allegra, solenne. 

Mentre in casa dello sposo fervono i preparativi, la sposa 
viene ogni giorno condotta al b^no, lavata, e profumata con 
essenze ed aromi orientali, afiìne di renderla pib piacente al 
suo consorte. 

Omettere siffatte prescrizioni rituali sarebbe lo stesso che 
recare un gravissimo affronto al marito; sarebbe un peccato 
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imperdonabile, una causa di divorzio. 11 corredo della sposa, 
il mobilio della casa, gli utensili domestici, tutto viene, prece- 
dentemente, portato in giro per le vie della città , al suono 
delle assordanti e stonate musiche egiziane, tali da mettere alla 
più dura prova la pazienza del più perfetto seguace di Giobbe. 
La cerimonia degli sponsali riesce attraentissima per chi 
non l'ha mai veduto; nulla in Europa equipara la solennità 



Suonatori arabi di nozze. 

di quei riti orientali. 1 grandiosi cortei nuziali delle nostre 
case principesche con la sfilata imponente di superbi equi- 
paggi e splendide automobili, con paggi e servi in livree, dame 
e cavalieri in ricchissime toìlettes, sono meno interessanti e 
caratteristici di quei cortei nuziali che attraversano le vie del 
Cairo o di Alessandria. 

lo, che ne ho visti parecchi, colpito dalla curiosità di os- 
servarli, sono rimasto sempre col vivo desiderio dì vederne 
altri. Oli sposi — l'uno separato dall'altra — sono portati come 
in trionfo. Voi vedete centinaia di carrozze dove siedono i 
numerosi invitati vestiti in gran gala, lunghe processioni di 
giovani ed amici, che portano fantastiche lanterne accese. 
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altri bruciano incensi ed aromi, altri sventolano bandiere e 
gonfaloni turchi; le musiche suonano, ì danzatori ballano, 
tutti fremono di gioia, di entusiasmo mentre vanno in casa 
del marito. 

Il corteo di lui precede quello della moglie , la quale si 
trova in una ricchissima carrozza chiusa , invisìbile a chic- 
chessia. Le vie si popolano di spettatori , ì curiosi si affol- 



Carro arabo matrimonile. 

lane, ammirano il corteo, ma non riescono a vedere la sposa. 
Giunti in casa dello sposo, il corteo si ferma; la sposa di- 
scende, tutta avviluppata in guisa da non essere veduta; e 
penetra , accompagnata dai parenti e dalle compagne , nella 
camera nuziale profumata, per la circostanza, con ogni sorta 
di fiori sparsi dappertutto, e principalmente sul letto. Il mo- 
mento è solenne. Entra il marito , si accosta alla moglie e, 
trepidante solleva il velo, la contempla per la prima volta t 
Egli, allora, orna il petto della consorte con un gioiello di 
gran valore; e mentre ella gli prende la mano e l'accosta 
alle sue labbra , il marito le ricambia 1' affettuosa cortesia, 
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baciandola sulla fronte, intanto , mentre nsWkarem'Uk si ce- 
lebra la cerimonia nuziale, nel saienf lik è una baldoria sfre- 
nata. Le musiche suonano sempre , i danzatori ballano , le 
cantatrici cantano in coro la festosità e il gaudio delle nozze. 
Bella festa, invero, quella degli sponsali: festa del tripudio, 
festa dell'amore \ Ma, alle pareti della camera nuziale, il ma- 
rito forse ha appeso un quadro religioso; uno dei tanti qua- 
dri che contengono i precetti del Corano. E chi sa che l'iscri- 
zione di quel quadro non ricordi alla novella sposa, portata 
in trionfo, una terribile verità : Mulieres vestrae, terra vestra 
arate eas sicat valtis! 
Che ve ne pare di questa selva selvaggia ed aspra e forte P 
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CAPITOLO XII. 

MENFI E SAKKARA 

La prjma visita archeologica, nel viaggio attraverso l'antica 
terra dei Faraoni, fe alle rovine di Menti, ed alla necropoli 
di Sakkara. Alessandria ed il Cairo — belle, grandiose quanto 
volete — non sono certo la manifestazione fedele dell'antica 
civiltà egiziana. Né l'una né l'altra città godettero i benefizi 
della grandezza e della potenza dei Ramesse delle varie dina- 
stie, ì quali tanto oro profusero, per coronare di gloria sé 
stessi ed i loro secoli, innalzando, qua e là, sulle sterminate 
pianure dell'Egitto Superiore, quei colossali e sontuosi mo- 
numenti, le cui rovine, ci riempiono ancora di meraviglia e 
di stupore. 

Nella storia dell'Egitto e dei Faraoni due nomi compen- 
diano e racchiudono tutte le glorie della loro vetusta civiltà: 
Menfi e Tebe. Menfi, la città del dio Ptah ; Tebe, la città 
del dio Ammone. Le rovine di queste due città pariano troppo 
eloquentemente, per attestare ai secoli la loro importanza ec- 
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cezionale, ed il posto un giorno occupato, tra le nazioni che 
ascesero alle più alte cime luminose dell'arte, della scienza, 
della religione e delle armi. 

Nessuno, di coloro che dall'Europa o dalle Americhe ven- 
gono in Egitto, tralascia di fare una visita a Menfi ed a Tebe; 
gli studiosi ed i touristes, gli entusiasti dei monumenti egi- 
ziani, e gli entusiasti delle acque del Nilo, degli alti palmizii, 
dei grandi deserti, segnano le due tappe di Menfi e di Tebe, 
tra le piti importanti del loro itinerario, nel viaggio di studio 
e di piacere, di sensazioni e di curiosità. Cosi, durante tutta 
la stagione invernale — la sola in cui si possa comodamente 
viaggiare senza soffrire troppo gli ardori del sole afh'icano 
— IWenfi e Tebe sono visitate, ammirate, studiate da migliaia 
di Europei e di Americani. 

lo avevo passata una settimana al Cairo, in -continuo moto; 
ero stato instancabile nel visitare la città in tutte le sue parti 
piti belle, pili pittoresche e più interessanti. 

Avevo ammirato le belle vie ed i deliziosi giardini, le ric- 
che moschee ed il grandioso Museo , le sterili colline e le 
sacre acque del Nilo, le immobili Piramidi di Gtzèh e le ca- 
denti Tombe dei Califfi, Matarieh ed il Barrage del Delta, Il 
Vecchio Cairo e le Tombe dei Mammalucchi; ogni cosa aveva 
colpito il mio intelletto e soddisfatta la mia viva curiosità. 
Avevo osservato e ammirato tutto, minutamente, diligente- 
mente: a poco a poco, io cominciavo a conoscere il paese; 
i suoi abitanti , la coscienza religiosa musulmana , l' ordina- 
mento politico, la vita intellettuale ed economica, gli usi ed i 
costumi, gli uomini e le cose. Tutto ciò, naturalmente, non era 
altro, in parte, che l'Egitto moderno, l'Egitto decaduto— lascia- 
temelo dire — l'Egitto semi-barbaro. È vero che il paese mano 
mano risorge, ascende, promette un avvenire florido; ma da 
questa promettente prosperità all'Egitto dei Faraoni ci corre 
troppa distanza, per qualunque verso vogliate studiarlo. 
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Mi ero allontanato da Alessandria per visitare la grande 
Valle del Nilo, che non avevo ancora veduto. Ma il mio primo 
pensiero, il mio piti vivo desiderio era quello di studiare, da 
vicino, l'antica civiltà egiziana. Visitato ìl Cairo ed i suoi im- 
portanti dintorni, continuai il mio viaggio verso il mezzogiorno. 



Carovane di (ouristes verso Sakkara. 

dove si Stendono le storiche pianure dell'Alto Egitto, ricche dì 
monumenti e di gloria. 

11 treno Cairo-Luxor, partito alle otto di mattina, sì arre- 
sta, tre quarti d'ora dopo, dinanzi la stazione ferroviaria di 
Bedrachein. Dì qui si va, sul dorso di un bouricho, alle ro- 
vine di Menti ed alta necropoli di Sakkara. 

L'arrivo del treno suscita , nei numerosi asinai assiepati 
dietro i cancelli di legno della ferrovia, un fermento nervoso, 
indicibile; però si rassicurano appena vedono scendere dai 
vagoni una cinquantina di touristes. Pattuite con loro le con- 
dizioni, si parte. Il quadro di cinquanta Europei ed Ameri- 
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cani, cinquanta Arabi ed altrettanti bourichi lanciati, di corsa, 
su una pianura affricana è gaio ed ameno; anzi, se i miei 
compagni di viaggio non se ne avessero a male , direi co- 
mico; perchè sovente capita di veder scivolare gib, dall'asino, 
(la caduta è innocua) un vecchio vacillante o una miss ine- 
sperta, che tosto vengono rimessi in sella, di peso, dagli 
Arabi che accompagnano le carovane. 

Un'ora di siffatto cammino, attraverso una campagna verdis- 
sima, dove spesseggiano le palme, le canne da zucchero, 
attraverso villani indigeni , e collinette ombrose , dove i 
beduini del deserto tengono piantate le loro bianche tende, 
fe un'escursione interessantissima, indimenticabile, che non ca- 
pita tutti i giorni. Mentre i bourichi corrono veloci ed instan- 
cabili, l'occhio ha il godimento di osservare tutti i panorami 
che gli si presentano , e che riescono sommamente graditi, 
perchè nuovi e pittoreschi. Senza quasi accorgercene noi ci 
troviamo, verso le nove e mezzo, sull'immensa pianura occu- 
pata un giorno da Menti, la celebre città fondata da Menète, 
primo re egiziano dell'antico impero. 

in quei secoli lontani , qui tutto era grandezza , tutto era 
vita, tutto era civiltà. Per attraversare la città bisognava cammi- 
nare mezza giornata; i suol abitanti si contavano a milioni, 
le arti e le scienze fiorivano rigogliosamente, e tutto e tutti, 
sotto la protezione del dio Ptah , ascendevano le piii alte 
cime della gloria, nella serie fortunata delle genti civili. Il 
nome di Menfi era ricordato, invocato, celebrato, dagli storici 
e dai filosofi , dai sacerdoti e dai soldati , come simbolo di 
luce e di potenza. Costruita Tebe, e resa celebre dai re del 
novello impero, Menfi cominciò a declinare; Ammone fu 
riconosciuto più potente di Ptah; e così gli Etiopi, gli Assiri, 
gli Egiziani stessi , combatterono per la sua decadenza , per 
la sua rovina, per la sua completa distruzione. 

Oggi, sono sepolte nella polvere del deserto la sua gran- 
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dezza, la sua vita , la sua civiltà. Le sue stesse rovine giac- 
ciono altrove, senza ricordo, senza rispetto; poiché una gran 
parte di esse furono trasportate al Cairo, e là adoperate come 
materiale dì muratura , nella costruzione dei palazzi , delle 
fortezze e delle moschee. 
Fra tutte queste antichissime rovine , sepolte o perdute. 



Colosso di Ramesse II. 

restano solo due colossali statue in granito. La prima che 
s'incontra, scoperta nel 1888, rappresenta il faraone Ramesse II, 
della XiX dinastia dei re egiziani. La statua gigantesca giace 
rovesciata, su una collinetta, con la faccia rivolta all' insù. 
Oli Arabi la chiamano Abou-l'hol, ossia "il padre che atter- 
risce „. Un po' più lontano, si trova il secondo colosso del 
medesimo re, ancora piti gigantesco del primo ; fu scoperto 
nel 1820. È un vero capolavoro d' arte egiziana. Per quanto 
esso sia conservato discretamente, in una capanna costruita 
apposta , pure addolora non saperlo in un luogo pib de- 
cente; ma l'enorme peso è tale che rende quasi impossibile 
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il trasporto in una città. A Nord dei colossi si trovano le 
rovine del grandioso tempio di Ptah, fatto costruire da Ra- 
messe II, a Menfi. 

Noi lasciammo il vasto campo della famosa Menfi, con un 
senso dì amara delusione. Credevamo di trovare molte rovine, 
di leggere , su ciascuna di esse, una pagina di storia antica 
egiziana, di veder — quasi ^ — sorgere le ombre dei re e dei sacer- 
doti della gloriosa città , di sentir celebrare, dalle loro labbra, gli 
avvenimenti pili importanti che la resero celebre nell'universo. 

Nulla, di tutto questo. L'angelo della distruzione passò, sulla 
città di Ptah, sterminatore, abbattendo tutto, annientando ogni 
cosa, lasciando solo due blocchi di granito, che l'arte mutò 
in monumenti di un re persecutore del popolo di Dio , e 
che oggi giacciono sulla nuda terra , testimoni irrefutabili 
delle vendette divine sulla città che fu pietra di scandalo e 
maestra dì corruzione. 

La necropoli dì Sakkara è uno dei monumenti pili celebri 
dell'antica civiltà egiziana: la sua semplice visita desta emozioni 
straordinarie di meraviglia. Essa sì stende, sull'immenso de- 
serto lìbico , con una lunghezza di sette chilometri , ed una 
larghezza che varia dai cinquecento metri ai due chilometri. 
Su tutta questa pianura , coperta di monumenti funerari di 
tutte le costruzioni dell'antico e novello impero, il genio e la 
incredibile pazienza dell'illustre archeologo Manette, ha fatto 
rivivere le epoche pili gloriose della storia egiziana. Qui ^li 
passò gli anni pili belli della sua vita, lavorando , studiando 
instancabilmente, per diseppellire dalla polvere ì grandi capo- 
lavori che oggi destano l'ammirazione universale. La casa di 
questo insigne scienziato, fabbricata a Nord-Ovest della celebre 
necropoli , è visitata da tutti i forestieri , con sentimento di 
gratitudine e di venerazione. Noi abbiamo avuto il piacere di 
riposarci sulla bella terrazza della storica casa, sotto le tende 
preparate dai custodì dei monumenti. 
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II gruppo delle Piramidi di Sakkara costituisce il più grande 
monumento dell'immensa necropoli. Esse sono altissime, e 
vengono annoverate fra i più antichi monumenti d'Egitto. La 
loro ascensione è piuttosto facile , perchè sono costruite a 
diversi piani. Dalla cima delta piramide del re Onno si gode 
un panorama splendido unico, incantevole, maestoso. A Nord 

si contempla- 
no le piramidi 
di Abousir e 
di Gizéh; a 
Sud il gruppo 
delle Pirami- 
di di Sakkara 
e DahchoQr; 
dirimpettoi 
boschi dì pal- 
me vicini alle 
rovine di 
Menti, ed i 
campi fune- 
Menfi. rarii di Sak- 

kara. 
Tra i monumenti sepolcrali della grandiosa metropoli, primeg- 
giano gli "Ipogei di Apis„, sotterranei scavati nella viva 
roccia. La storia c'insegna che Apis era il toro sacro, ado- 
rato dagli abitanti di Menfì. 

I re di Egitto, che tanta cura ponevano nell'onorare i loro 
dei e tutto ciò che era sacro e gradito ad essi , nel gran- 
dioso "Serapeo„ di Sakkara, riserbarono una parte che dovesse 
servire di sepoltura ai tori sacri, dopo la loro morte. Così 
gli " Ipogei di Apis „ furono ornati di magnifici rilievi simbo- 
lici, dì iscrizioni commemorative, e di pitture. In fondo alla 
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galleria si trovano ancora ventiquattro grandiosi sarcofaghi, 
in granito, dove venivano seppelliti i buoi sacri. 

Accanto agli " Ipogei di Apis „ si trovano le tombe dei ricchi 
privati, le quali sono dei veri capolavori d'arte, la cui visita 
è interessantissima perchè offre un'esatta conoscenza dell'an- 
tica vita egiziana, infatti; i corridoi, le sale ipostili, i vesti- 
boli, le cappelle pei sacrifizii, sono altrettante pagine luminose 
di storia. 1 bassorilievi, le iscrizioni commemorative, le scul- 
ture, le pitture parlano eloquentemente, e ci narrano la vita 
vissuta trenta secoli addietro, da quei popoli. La seminagione 
e il raccolto, la costruzione delle barche, i diversi lavori dei 
falegnami, 1' arte di cucinare, il modo di nutrire gli animali, 
le imprese guerresche ed i sacrifizii religiosi , sono come 
svariate scene , riprodotte con una precisione storica , con 
un'arte meravigliosa, con una ricchezza senza confronti. Basti 
notare che la sola "Tomba di Mereruka„ contiene trentuna 
camera e diverse gallerie, tutte adorne dì bassorilievi, pitture, 
e sculture preziose. 

lo passavo da una tomba ali 'altra , da un monumento 
all' altro , assorto nello studio di tutta questa morta civiltà, 
vivente soltanto sotto terra , e schiacciata dal peso enorme 
dei deserti che nessuna forza umana potrà mai completamente 
distruggere. Auguravo a tutti questi gloriosi avanzi dell'antico 
Egitto una sorte migliore; la sorte delle rovine dell'antica 
Roma che oggi , onorate ed ammirate da tutti , sono come 
altrettanti musei collocali tra le vie e le piazze della capitale 
del mondo. 

Ma , purtroppo , partendo da Sakkara , mi accorgevo che 
inseparabili compagne della vetusta necropoli sarebbero state 
sempre te arene del deserto ed i gruppi isolati delle palme, 
sparsi, qua e là, nei vicini villaggi abitati dai poveri fellah, 
i quali non s'intendono né di archeologìa, né di civiltà. 
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CAPITOLO xm. 



Il treno diretto, partito dal Cairo alle otto d: sera, arrivò 
a Luxor alle dieci del mattino seguente, dopo quattordici ore 
precise; né un minuto prima, ne un minuto dopo l'orario 
stabilito. 

Gli è che in Egitto II servizio ferroviario procede benissi- 
mo ed i viaggi, in ferrovia, si fanno comodamente, celer- 
mente, e con minor spesa che in Europa. Il paese è ricco; 
tutti lavorano e tutti guadagnano; il movimento dei passeg- 
gieri è sempre straordinario. 

Quando io giunsi a Luxor — settecento chilometri lontano 
dal Cairo — sentii quasi dispiacere di essere arrivato, d'aver 
finito un viaggio così bello e interessante , durante il quale 
avevo provato così vive impressioni. Non avevo chiuso oc- 
chio in tutta la notte, per non perdere un istante di godi- 
mento e di emozione ; avevo voluto godere il piacere Indi- 



,y Google 



- 140 - 



menticabile di un viaggio notturno attraverso l'Oriente egi- 
ziano. 

Se fossi poeta vorrei parlarne in alate strofe, perchè, chi 
non ha veduto quei paesi pieni di magìa e d'incantesimi 
ha bisogno d' inebbriarsi alla lettura dì pagine pervase dal 
più seducente e schietto lirismo, per poter comprendere bene, 
le impressioni che fortemente colpiscono l'animo dì un viag- 
giatore europeo. 

10 viaggiavo verso Luxor, in cerca di luce: cercavo la luce 
della civiltà egizia, spenta nel popolo e nella sua vita mo- 
derna, ma sempre fulgida e radiosa nei suoi monumenti. E 
già questa luce brillava, quasi, durante il viario, dinanzi a me. 

Mentre il treno correva, lasciando dietro a SÈ il gran Cairo, 
io rivedevo il gruppo delle piramidi di Gizeh, illuminate dal 
blando e candido chiarore della luna, e le trovavo più belle, 
piU maestose, piìi poetiche. Poi le piramididiZàouivetel-Aryàn, 
e, più in su ancora, quelle di Aboustr. E sempre, mentre il 
treno si allontanava non più dal Cairo , ma dal Basso Egitto, 
la luna pareva corresse molto più velocemente del treno, ed 
ora inargentava, a destra, le belle acque del Nilo, ora faceva 
luccicare, a sinistra, le arse sabbie del deserto; e poi, legrandi 
macchie, lievemente ondulanti, delle canne da zucchero, i ricchi 
giardini di aranci, gli alti palmizi, i fantastici villaggi e le si- 
lenziose città. La locomotiva volava, volava sempre, verso 
l'Alto Egitto, sprigionando, sovente, vividi guizzi di fiamme, 
i cui bagliori rossastri tingevano, nell'alta notte, quel cielo 
così sovranamente sereno. 

Al mattino lo spettacolo divenne meno poetico, ma più 
vivo, più reale. 

11 cielo, ad Oriente era tutto color dì rosa, un'aria fresca 
e densa di caldi profumi, faceva stormire leggermente le foglie 
delle piante. 
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Nei villaggi, gruppi di Arabi guardavano, muti, immobili, 
con gli occhi fissi, il treno che fuggiva rapido dinanzi alla 
loro inerte indolenza. Nelle campagne, popolate di /£//aA e 
di animali, la vita appariva meno triste, meno inattiva. In 
lontananza si disegnavano le interminabili processioni dei pa- 
zienti cammelli delle carovane. 



Intanto alla sizza piacevole della notte, ed alla tiepida brezza 
mattinale era succeduto un vento piuttosto afoso che dive- 
niva sempre più caldo mano mano che il sole ascendeva 
sull'orizzonte: alle dieci del mattino, quando sì giunse a Luxor, 
si bruciava. 

Alla stazione ferroviaria trovai un amico che mi aspet- 
tava: il buon Padre Demetrio da Lucignano. Con lui era il 
dracomanno che mi doveva accompagnare per la visita ai 
monumenti, Salomon Mohavis. 

Luxor è una simpatica cittadella, posta sulla riva destra 
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del Nilo. È fabbricata a Sud-Est, dove un giorno sorgeva 
uno tra ì più maestosi quartieri della celeberrima Tebe. 

La sola parola Tebe basta perchè i lettori colti compren- 
dano tutta l'importanza del luogo ove io mi trovavo. 1 mo- 
numenti di quella città — forse la più gloriosa dell'antica ci- 
viltà egiziana — attirano, ogni anno, a Luxor, da tutte le na- 
zioni d'Europa e d'America, un numero straordinario di fo- 
restieri. Coloro che hanno la fortuna di visitarli restano ad- 
dirittura incantati, perchè pochi monumenti, nel mondo, pos- 
sono reggere al confronto di quelli che formarono, un giorno, 
la gloria dì Tebe, e che oggi — dissotterrati dall'archeologia — 
chiamano là, dai piìi lontani paesi civili, gli amatori intellet- 
tuali ed appassionati dell'arte antica. 

La città, per la sua splendida posizione topografica, riesce 
gradito so^ìorno invernale a tutti i visitatori delle antichità, 
i quali, consentendoglielo loro il tempo e la borsa, si pren- 
dono il lusso di fermarsi, mesi intieri, nei grandiosi Hotels 
fabbricati lungo la riva Est del fiume. 

Com'era naturale, io ricorsi all'ospitalità francescana. San 
Francesco— il gran santo a cui tutti i popoli della terra hanno 
sempre offerto la loro cittadinanza — è rappresentato, in Lu- 
xor, da un suo pio figliuolo che vive là, in un modestissimo 
conventino, per custodire le sparse cristianità di quelle re- 
motissime terre affricane. 

Ancora; io potevo appena disporre di pochi giorni ; non c'era 
tempo da perdere. Alessandria — lontana mille chilometri — mì 
aspettava. 

Dalla ferrovia andai subito, accompagnato da! mio draco- 
manno, al " Tempio di Luxor „. 

La mia aspettazione era grande, la mia curiosità vivissima. 

Maestoso e severo, superbamente rivelatore di un' epoca 
gloriosa, il " Tempio di Luxor „ sta, a Nord della piccola città 
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omonima, assai vicino alla riva destra del Nilo. La sua vita 
conta tremila anni, poictiè fu fatto innalzare da Amenofi III 
della XVIIi dinastia dei re di Egitto, che lo consacrò a) dio 
Ammone, principale divinità di Tebe. Le ire furiose del tempo 
lo hanno risparmiato; esso si conserva ancora molto bene. 
Le proporzioni sono grandiose : misura duecento sessanta metri 
di lunghezza, e cinquantacinque di larghezza. L'immenso pilone 



Tempio di Luxor. 

dell'ingresso principale è ornato con sei statue colossali, degli 
antichi re, alte quattordici metri luna. Davanti le statue, ad Est, 
s'innalza un magnifico obelisco di granito rosso; l'altro, che 
sorgeva ad Ovest, fu regalato, da Mohammed-Ali, a Luigi Filippo 
di Francia, e trasportato a Parigi, in piazza della Concordia. 
Le iscrizioni che coprono la facciata esterna del pilone narrano 
le vittorie del gran faraone Ramesse II, della XIX dinastia. 
L'interno del Tempio è formato da due grandi cortili, dal 
vestibolo, e dal Santuario di Alessandro il Grande. Centinaia 
di colonne sostengono i due cortili e il vestibolo. Le mura. 
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alte e robuste, sono ricche di iscrizioni storiche e di bellis- 
simi rilievi simboleggianti i sacrifizi e le offerte dei faraoni 
ai loro dei. Il Santuario di Alessandro il Grande è, anch'esso, 
coperto di pitture che mostrano il re dinanzi al dìo Am- 
mone e alle altre divinità secondarie. 1 rilievi della sala atti- 
gua rappresentano Amenofì MI innanzi alle diverse divinità 
di Tebe. 

Propagatosi il Cristianesimo anche in Egitto, il "Tempio di 
Luxor „ fu, per qualche secolo, convertito in chiesa cristiana 
cofta. Tuttora infatti, net Santuario di Alessandro si vedono 
degi 'intonachi con dipinti che rappresentano le diverse scene 
della vita cristiana. 

Le mura esteriori del gran Tempio, dal lato Ovest, sono 
decorate coi rilievi di Ramesse ii, che rappresentano gli epi- 
sodi più importanti delle diverse sue campagne in Asia. 

Ma a Karnak lo spettacolo artistico delle glorie di Tebe, 
assume proporzioni più grandiose, più sorprendenti. 

Le magnificenze dei diversi monumenti di Karnak sono un 
prodigio di arte, di ricchezza e di grazia, tali da far atter- 
rire il più esperto scrittore che si lusingasse di volerie de- 
scrivere sotto la viva impressione della loro superba bellezza 
che concede, a chi sa comprenderla, momenti di supremo 
gaudio intellettuale. 

Messo appena il piede là, si rimane come inchiodati. Il 
primo effetto è addirittura sorprendente. 

Fra quelle meraviglie trenta volte secolari, l'animo del vi- 
sitatore rimane come schiacciato dal peso dì tanta arte, di tanta 
ricchezza, di tanta potenza. Si guarda, si contempla, si rimane 
immobili per delle ore intiere, muti, estatici, senza una parola 
che possa esprimere o significare l'incanto di quel sublime 
spettacolo. 
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E si pensa, con dolore, che mai piìi, forse, un raggio di 
civiltà brillerà su quei monumenti, che giacciono perduti 
tra le arene infocale di quelle lande inospitali, e che non 
destano nessuna ammirazione a quei miseri Arabi, ostinati e 
ribelli al progresso ed alla civiltà! 

Duemila anni or sono, uno splendido viale, fiancheggiato 
da grandi sfingi marmoree a corpo di leone e testa dj donna. 



Viale delle sfingi. 

univa il " Tempio di Luxor „ a quelli di Karnak, lontano, l' uno 
dagli altri, due chilometri. Oggi, che tutto è mutato, bisogna 
andare per la nuova strada. Presso al villaggio dì Karnak 
si trovano ancora molte di quelle sfingi, quantunque in parte 
mutilate e deformi. 

Prima di ogni altro si arriva al "Tempio di Kons„ dio lu- 
nare di Tebe, figlio di Ammone. Anche qui abbondano le 
colonne di granito, le belle pitture, gli elianti e magnìfici 
rilievi, che attestano sempre la religiosità eccezionale del po- 
polo egiziano e dei suoi re. Accanto gli sta il " Santuario dì 
Osiride„ piccolo ma severo, e ricco di artistici lavori in scul- 
tura e pittura. 

Il più sorprendente e grandioso dei monumenti di Karnak 
è il " Gran Tempio di Ammone „. 

Questo gigantesco edifizio religioso— meraviglia di tutti I 
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secoli e di tutte le civiltà — conta quasi quattromila anni di 
esistenza. La sua fondazione, che rimonta al princìpio della 
XII dinastia, costò molto oro e molta fatica a parecchi Fa- 
raoni. Essi, divenuta Tebe capitale del nuovo impero, vol- 
lero costruire un tempio che fosse degno degli dèi. Ed in- 
nalzarono il "Gran Tempio di Ammone,, detto, per eccel- 
lenza, " il trono del mondo „, 



Karnak . 

Il primo dei suoi quattro grandi piloni è largo centotredici 
metri, alto quasi cinquanta. Esso mette nel gran cortile del Tem- 
pio, sormontato, nel centro, da dieci bellissime colonne di 
granito. Tutto l'insieme riesce di un effetto maestoso; tutto 
sorprende, tutto meraviglia: la grandiosità e la bellezza estetica 
del monumento, le statue degli dèi e dei Faraoni, i bellissimi 
rilievi che ornano il secondo pilone, detto di Ramesse I. A de- 
stra del gran cortile sorge il "Tempio dì Ramesse III „ consa- 
crato al dio Ammone; a sinistra il "Tempio di Sethos II „. 

Il secondo pilone comunica con la gran " Sala ipostile „ che 
fa restare attoniti tutti coloro che vi entrano. Essa viene, meri- 
tamente , considerata come una delle " sette meraviglie del 
mondo „. Dopo più di tremila anni, essa si conserva quasi 
intatta. E larga centotre metri, e lunga cinquantatre. Nell'in- 
terno si ammirano cento trentaquattro colonne di granito, alfe 
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ventitre metri ciascuna, ed istoriate con artistici capitelli, l'uno 
differente dall'altro. Le finestre, tutte in pietra, sono un artistico 
lavoro di intaglio. Sulle mura esteriori dì quella Sala si ve- 
dono le importanti "Tavole storiche „ che narrano le vittorie 
di Sethos I e Ramesse II, in Palestina. 

Il terzo pilone, fatto costruire da Amenofi III, porta nel 
cortile centrale, dove si ammira un obelisco di finissimo gra- 
nito. Poi vengono il quarto, poi il quinto, poi il sesto pilone, 
con i relativi cortili , dove vi aspetta una nuova meraviglia, 
una gradita sorpresa, perchè ognuno è una fulgida gloria 
dell'antica civiltà egiziana. 

Quanto è lungo il "Gran Tempio di Ammone„? Quasi 
mezzo chilometro : quattrocento settanta metri, esclusi gli edì- 
ftzt intermediari del lato meridionale di Karnak. 

Sull'imbrunire, tornando da Karnak, io mi avviavo verso il 
piccolo convento francescano, dove mi aspettava il buon 
Padre Demetrio. Ero proprio estenuato: avevo bisogno di 
molto riposo: perciò affrettavo il passo per giungere qualche 
minuto prima. 

Ma, nell'animo mio, io sentivo un gaudio indicibile. Al se- 
reno purissimo di quel cielo d'Affrica, alla sublime visione, 
piena di fascino, del sole che tramontava dietro i monti 
che nascondono le Tombe dei Re, mentre il Nilo, Luxor, il 
deserto, tutto quello splendore orientale cominciava a ve- 
larsi di ombre, si aggiungeva il dolcissimo ricordo di tutti 
quei prodigi d'arte visitati in quell'indimenticabile giornata. 

lo vedevo ancora le storiche mura, i piloni, le colonne, 
le statue, gli obelischi, i bassorilievi, le pitture del glorioso 
regno dei Faraoni. 

Per la strada i pochi Arabi che s'incontravano, da buoni 
seguaci dì Maometto, recitavano la loro preghiera della 
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sera, inginocchiandosi, rizzandosi in piedi, prostrandosi col 
viso per terra', alzando le mani aperte all'altezza delle orec- 
chie, accoccolandosi sulle calcagna. La loro vista non mi di- 
strasse, non m'interessò, non turbò menomamente il gaudio 
interno ddl'anima mia. 

Io avevo passato una giornata felice a Luxor ed a Kar- 
nak; io avevo vissuto, in un'ora, la vita di tanti e tanti se- 
coli di civiltà fra i tempii vetusti e gloriosi che il genio dei 
Faraoni inalzò sulle belle pianure d'Egitto bagnate dalle sacre 
acque del Nilo. 

Lucei Lucei 
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Esercizi navali degli antichi Egiziani. 



CAPITOLO XIV. 
TEBE 

La mattina dopo il mio arrivo a Luxor, alle otto precise, 
il bravo Salomon Mohavis, già pronto, aspettava il mio ordine 
per la partenza. 

L'escursione di quel giorno sarebbe stata lunga , faticosa. 
Bisognava visitare la Necropoli, ove si trovano le Tombe dei 
Faraoni e, sulla riva opposta a Luxor, gli altri monumenti 
dell' antica Tebe , lontani parecchi chilometri dalla città. 

La giornata si presentava assai calda e, peggio, afosa. Si 
sarebbe rimasti tutto il giorno in pieno deserto, nella valle 
e sul monte, sotto la sferza opprimente del sole di Affrica, 
lontani dalla città, dal Nilo, dalle fresche ombre delle piante. 

Cinque minuti dopo, noi eravamo in viaggio. 

A Luxor manca un ponte che unisca le rive del Nilo; forse 
perchè, là, il ietto del fiume è molto vasto, e perchè le due 
rive sono assai fuori di livello. Per passare , da una riva 
all'altra, bisogna imbarcarsi e, dopo, rassegnarsi ad essere 
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portato un po', di peso, da due forti marangoni , perchè le 
barche non possono accostare , data la natura del terreno 
sabbioso. Gli Arabi, che vanno per le spicce, invece di farsi 
portare, s'immergono, sino alle ginocchia, nell'acqua, e pas- 
sano all'altra riva come se nulla fosse. 

L'Agente consolare d'Italia, Signor Andrea Besciara, mi 
offerse gentilmente la sua barca, sulla quale ìo passai il Nilo, 
protetto dalla nostra bandiera che sventolava , bellamente, 
sull'antenna della vela. 

Trovammo pronti i due boaiickì che il dracomanno aveva 
fissati, la sera avanti, a Luxor. 

Questi simpatici asinelli, piccoli, svelti, sellati all'orientale, 
fregiati di sonagliere, di nastri e di ciondoli, sono comunis- 
simi in Egitto. Se ne trovano dappertutto : nelle città , nei 
villaggi, alle stazioni ferroviarie, in quasi tutti gli scali del 
Nilo. Essi portano, comodamente, in ogni luogo dove man- 
cano le buone strade , dove non giunge la ferrovia , o 
dove non possono transitare i veicoli, e sono di una cele- 
rità e di una docilità straordinaria. Per muoversi o per fer- 
marsi, essi aspettano sempre la parola d'ordine dell'asinaio; 
non ubbidiscono altri : voi potete batterii a sangue perchè 
camminino , o tirare le redini , sino a spezzaHe , perchè si 
fermino; sarà tutta fatica sprecata. Colui che comanda, e che 
dev'essere ubbidito, è l'asinaio, il quale corre come e quanto 
il bourico , senza mai stancarsi , né preoccuparsi se il sole 
brucia, e se la strada è lunga o malagevole. 

Alle otto e mezzo i boarichi camminavano già alla lesta 
nella vasta pianura della riva Ovest del Nilo. S'andava verso 
Nord. La strada , piana e spaziosa , costeggia , per un buon 
pezzo, una delle tante linee ferroviarie costruite, in tutto l'E- 
gitto, dai grandi industriali, per il trasporto del cotone o delle 
canne da zucchero. Poi s'interna, a sinistra, e si perde tra 
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i campì ed i villani di quella bella pianura. Per andare alle 
Tombe del Faraoni, dopo il secondo villaggio che s'incontra, 
bisogna piegare ancora a sinistra, ed, entrati nel deserto lìbico, 
proseguire , all' insù , verso ponente. Prima di entrare nella 
valle dei Re, si arriva al " Tempio di Sethos I. „. 

Questo magnifico monumento funerario, lungo centoses- 
santa metri e largo cinquanta, ha sofferto molto le ire dei 



La valle della morte. 

secoli, e, forse più, quelle degli Arabi. Il portico si conserva 
ancora bene; ma il cortile è distrutto. Solo qua e là si ve- 
dono bellissimi frammenti degli antichi rilievi , e delle iscri- 
zioni dedicatorie di Ramesse II. 

Dopo una rapida visita, riprendiamo la nostra strada, inter- 
nandoci sempre piìi nel deserto. 

La valle, che conduce alle Tombe dei Re, è triste, lugubre, 
opprimente. Essa è chiusa, anzi sepolta, fra due gole di monti, 
brulli , arsi dal sole , dove non spunta mai un filo di erba. 
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perché non cade mai una goccia d' acqua a rinfrescare la 
poca terra che sta fra quei niacigni secolari, ridotti un giorno 
in pezzi dallo scalpello di mille Egiziani che vi scavarono le 
tombe dei loro Re. La chiamano la valle della morte; e davvero, 
passando di là, si sente, ad ogni svoltata, )a triste realtà di 
questa lugubre denominazione. Sì direbbe che ogni roccia sia 
un sepolcro, e che da questi sepolcri le anime degli antichi 
Egiziani facciano sentire, da duemila anni, il canto della distru- 
zione e della morte. 

lo camminavo silenzioso e mesto. Il mio silenzio e la mia 
mestizia aumentavano mano mano che, inoltrandomi, la valle 
si faceva più stretta, e perciò molto più lugubre e paurosa. 
Per la strada non s'incontrò anima viva: la morte, la morte, 
sempre la morte I 

Alle dieci arrivammo alle Tombe dei Re. Il sole lanciava 
i suoi rì^i infocati , senza misericordia ; il caldo era addi- 
rittura opprimente. 

Centinaia di operai lavoravano negli scavi dove la Commis- 
sione archeologica governativa continua le sue diligenti ri- 
cerche, nel seno di quella preziosa montagna. 

Le Tombe dei Re rimontano a mille e cinquecento anni 
avanti la venuta di Gesù Cristo. Esse , a differenza delle Pi- 
ramidi , furono scavate nelle viscere del monti , e destinate 
a ricevere le mummie dei Faraoni della XVIll, XIX e XX 
dinastia. L'interno è, generalmente, formato con tre lunghi 
corridoi sotterranei, aventi delle camere laterali e delle nic- 
chie, per i sacrifizi, e per gli arredi del culto. Alla fine del 
terzo corridoio, un vestibolo mette nella "QranSala„. Lì, dentro 
un grandioso sarcofago di granito, venivano sepolti i Re di 
Egitto. 

I Sepolcri , fin oggi scoperti , sono quarantuno. Molti di 
essi destano l'ammirazione del forestiero, per II loro lusso e 
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il loro splendore. Il visitarli riesce comodissimo e sicuro, 
poiché sono illuminati a luce elettrica. Il custode, che sta 
sempre sull'ingresso, esaminato l'analogo permesso scritto 



La montagna. delle Tombe dei Re. 

in arabo, apre il grande cancello di ferro, e vi segue con la 
speranza di qualche bakhchich. E in verità , sarebbe un' in- 
giustizia negarglierlo ; poiché questi poveri Arabi passano il 
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giorno là , in pieno deserto , a farsi bruciare dal sole , per 
guadagnare settantacinque centesimi! 

Cominciammo la vìsita dei principali Sepolcri. Salomon 
precedeva ; io gli andavo dietro ; il custode veniva dopo di me. 

Il più bello , e quindi quello che merita di essere visitato 
prima di ogni altro, è il "Sepolcro di Sethos I„, scoperto, 
nel 1871, dal celebre archeologo italiano Belzonì, e che perciò 
viene anche chiamato: "Tomba d§l Belzoni,. 

È profondo quasi cento metri. Per entrare bisogna scen- 
dere una scala molto ripida, lunga dieci metri ; poi vi sono 
i tre corridoi. Le scene rappresentate nelle pareti di quei 
corridoi, sono splendidi lavori in pittura e scultura, di una 
bellezza e perfezione rarissima. 

Nessuno direbbe che essi rimontano a più di tremila anni 
addietro. Sepolti là , nelle profonde oscurità di quei monti, 
essi vi sono rimasti lungamente, sicuri ed indisturbati; ed oggi 
che risorgono , per opera della moderna archeologia , atte- 
stano il valore indiscutibile della vetusta arte egiziana. Nulla 
è guastato, in quei lunghi corridoi, di quelle interminabili e 
finissime sculture , che narrano a noi gli episodi più celebri 
della vita di quel gran faraone. Oli splendidi dipinti che abbel- 
liscono tutte quelle sculture, o che adornano le camere late- 
rali dei corridoi, conservano ancora la freschezza e la vivezza 
dei colori. Essi sono di un effetto meraviglioso. 

L'idea religiosa è quella che domina dappertutto, ed anima 
costantemente le varie scene. Voi trovate innumerevoli figure 
di dèi, serpenti sacri, coccodrilli con teste di vacche, leoni 
con teste di uomini; poi il faraone, rassomigliato ad Osiris, 
che percorre la sua via nel meridiano superiore, ossia in 
tutte le ore del giorno , illuminando e riscaldando i popoli 
della terra, e che continua il giro dell'emisfero inferiore, in 
tutte le ore della notte, prima di rinascere alla vita eterna; 
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Poi il re dinanzi ad Osiris; il re dinanzi alle divinità minori; 
barche solari con dentro gli dèi funerari; serpenti che pio- 
vono, dall'alto, ardentìssime fiamme, per annientare i ne- 
mici del dio solare. Tutte queste ed altre innumerevoli scene 
passano sotto lo sguardo del visitatore il quale non sa se 
più debba ammirare l'abilità dell'artista che le ha scolpite e 
dipinte, o la ricchezza e la grandiosità del faraone che le ha 



Interno di una tomba reale. 

volute. La mummia del re si conserva nel " Museo di Anti- 
chità Egiziane „ al Cairo. 

Il secondo Sepolcro che visitai è quello di Ramesse MI, 
della XX dinastia, morto verso il 1250 avanti Cristo. Gli 
Arabi lo chiamano " il Sepolcro dei Suonatori „ perchè in 
una delle camere mortuarie è dipinta una suonatrice di arpa, 
che canta dinanzi agli dèi del cielo, Atoum e Shoou : " Rice- 
vete il glorioso Re Ramesse „. 
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Anche questo è profondo quasi centocinquanta metri. Ricco 
di decorazioni, dì quadri, di episodi della vita pubblica e privata, 
fe il termometro esatto della civiltà di quei tempi. Nei tre 
corridoi, nel vestibolo, nelle sale, nelle camere laterali, gì 
usi ed i costumi, le arti e le scienze, l'agricoltura e la pe- 
sca, ia pace e la guerra, tutta la vita di quella gloriosa epoca 
egiziana vi è scolpita e dipinta in una maniera bella, chiara, 
precisa. 

Il ricco sarcofago, in granito, ove era sepolto il re, s 
trova al Museo di Londra, la mummia è al "Museo di Anti 
chìtà Egiziane „ al Cairo. 

Bellissimo il Sepolcro di Amenofi II, della XVIH dinastia, 
scoperto nel marzo dell'anno 1898. 

Discesi in fondo alla scala lunga dieci metri, dopo un pic- 
colo corridoio, ci troviamo su una passerella di l^no, in 
cima ad un profondissimo pozzo, scavato nel vivo sasso, che 
fa venir le vertigini al solo guardarlo. 

Traversata la passerella, ecco una camera mortuaria ed 
una sala con le pareti nude, prive di qualsiasi scultura o pit- 
tura; poi si scende nella cripta, ricca dì artistiche pitture. 
Merita di essere ricordata quella che ritrae il re Amenofi II, 
in presenza degli dèi infernali. La cripta contiene il sarco- 
fago reale, con dentro la mummia del faraone, ornata di bel- 
lissime ghirlande di fiori. Una lastra di cristallo la ricopre; 
quattro lampadine elettriche la illuminano. L'effetto dì questa 
vìsita è poetico, commovente, quasi religioso: si direbbe di 
essere in una catacomba cristiana. Vicino al Sepolcro del re, 
in una camera laterale, stanno ancora per terra, tre mummie. 
Si crede fossero ì domestici del faraone i quali, ordinaria- 
mente, venivano sepolti accanto al sovrano. 

Salomon mi fece notare che gli altri Sepolcri non offrivano 
nulla dì straordinario, perchè, su per giù, simili a quelli già 
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visitati, lo trovai giusta la sua osservazione, perchè concorde 
ad un avviso letto quella stessa mattina , nella " Guida di 
Egitto „. 

Quando fummo all'aperto, fuori dei Sepolcri dei Re, sul 
monte che bisognava salire a piedi, perchè privo di strade 
e pieno di pericoli, il sole saettava fuoco a più non posso. 

10 mi trascinavo in su, ansante, trafelato, coperto dì pol- 
vere , ora appoggiandomi all' ombrello , ora riparando , con 
questo, ) raggi infocati di quel sole spietato. Bruciavo. 

Come Dio volle, dopo quasi mezz'ora, si giunse in cima 
al monte. Il panorama che ci si offerse di lassù — guardando 
a levante — era un incanto. Il Nilo scorreva, lontano, bello 
ed interminabile, fiancheggiato, gloriosamente, a destra ed a 
sinistra, da due lunghissime fasce verdi. 

Qua e là si alzavano, vicino ad esso, gruppi di palme che 
davano una nota tutta orientale a quel magnifico sfondo, 
ricco di luce e di poesia. Luxor ci stava dinanzi, con il suo 
Tempio, col superbo colosso dì Karnak. 

11 sole, alto e solenne, si specchiava nelle acque del fiume 
regale. Poi, vicino a noi, al di qua , poi, molto lontano da 
noi , al di là del Nilo , deserti , deserti e deserti. 

lo non pensavo ad allontanarmi; assorto in quella visione 
affascinante, che mai abbia visto in sogno un paesista inna- 
morato, dove la natura faceva sfocio dì tutti i suoi splen- 
dori e dì tutte le sue meraviglie, guardai e contemplai a 
lungo , con 1' occhio della mente e del cuore , quel quadro 
veramente divino. 

Dante mi sussurrò, nell'anima commossa, una sua bellis- 
sima strofa : 

La gloria di Colui che tutto move, 
Per l'universo penetra e risplende 
In una parte piit..... 
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Per discendere il monte bisogna camminare a piedi una 
mezz' ora. 1 viottoli sono cosi angusti , così sabbiosi , così 
pieni di insìdie, che si richiede la massima vigilanza per non 
precipitare nel piano, con le ossa sfracellate. 

Su questa vasta pianura dell' estrema punta libica Est, ferve 
un lavoro assai più febbrile che nella Valle dei Re. Gli ar- 
cheologi europei, che lavorano per l'Egitto e per l'Europa, 
vi hanno piantate le loro bianche tende; e non si stancano 
mai di frugare, accuratamente, in queste vecchie sabbie, dove 
un giorno sorgeva Tebe. Migliaia di Arabi, mezzo ignudi e 
tutti arrostiti dal sole, scavano la terra, la trasportano da un 
posto all'altro, formando delle vere montagne, per disep- 
pellire dalla polvere una statua, una colonna, una mummia, 
un qualsiasi avanzo dell'antica arte egiziana. 

Gli è forse in grazia di tutti questi scavi che il povero fo- 
restiero, il quale torna dalla visita alle Tombe dei Faraoni, 
appena sceso nel piano, è addirittura assediato da una vera 
masnada di rivenditori di false antichità, che non gli danno 
un sol minuto di tregua. Sbucano da tutte le parti. Prima 
sono due o tre, poi cinque, poi dieci, poi trenta, quasi 
tutti giovanotti, dai quindici ai vent'anni. Questi bricconcelli, 
con gli occhi pieni di malizia , che saltano come caprioli, 
posseggono tutte le arti della seduzione , per accalappiarvi. 
Sapranno appena una cinquantina di parole, delle lingue mag- 
giormente conosciute in Egitto: l'italiana, la francese e l'in- 
glese; eppure vi fabbricano un discorso che risponde piena- 
mente al loro fine: guadagnare qualche scellino. Quando 
giungono dinanzi a voi, sorridono con una grazia piacevole, 
vi salutano, vi fanno cento moine per accaparrarsi le vostre 
simpatie. Poi comincia l'assalto. Chi vi presenta una scatola 
ripiena di scarabei che dicono appartenere all'epoca dei Ra- 
messe; chi vi offre, a diecine, piccole statuette degli dèi 
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egiziani; clii vi mostra dozzine dì lampade, di tutte le forme 
e di tutti ì colori. Tutta questa merce, fabbricata cinque o 
sei mesi prima, tinta accuratamente e poi sotterrata per darle 
quasi il battesimo dell'antichità, essi ve la regalano per oro 
dì coppella. Assicurano l'autenticità dell'oggetto, e vi scon- 
giurano, prima che voi l'abbiate comprato, a nasconderlo 
per paura che non sopravvenga qualcuno della Commissione 



Tourlstes sulla pianura di Tebe. 

governativa per gli scavi delle antichità, lo che sarebbe molto 
pericoloso per voi e per essi. Se voi vi lagnate del prezzo 
eccessivo, essi vi tempestano con una litania di combien in- 
terrogativi; e, se avevano cominciato col chiedervi dieci lire, 
finiscono per contentarsi di cinquanta centesimi ! Quando, 
per liberarvi, frustate il bouricho, lanciandolo alla corsa, 
essi vi seguono, vi raggiungono, vi fermano daccapo, vi tor- 
mentano, finché non giungano a strapparvi una moneta 
che li rifaccia delle loro corse e del fiato sprecato. Poi, si 
allontanano, magari senza salutarvi, e ricominciano la me- 
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desima commedia, con altri touristes che vengono dopo 
di voi. 

Il primo del monumenti dell' antica Tebe , che sì trovano 
in quella pianura, è il tempio di "Deir-El-Bahri„ costruito al 
principio del novello Impero — mille e seicento anni avanti 
Cristo— dalla regina Makera, sorella e sposa di Thotmes II. 
Le iscrizioni ed i rilievi di questo magnifico tempio subirono, 
purtroppo, le dolorose conseguenze delle rivalità polìtiche e 
religiose. 

Allorché la regina Makera fu privata del trono, dal fratello 
e sposo Thotmes II , questi fece subito martellare spietata- 
mente tutte le figure e le iscrizioni che riguardavano la sorella 
e la sposa. Più tardi, Thotmes 111, succeduto a Thotmes II, 
continua quesf opera dì distruzione. Sotto Amenofi IV le 
immagini e le iscrizioni, ancora esistenti, furono nuovamente 
martellate; e ciò per l'odio che un sovrano aveva verso l'altro. 
Venuto il Cristianesimo e fatto di questo tempio un mona- 
stero di Cofti cristiani , questi continuarono l' opera distrut- 
trice contro tutte le sculture pagane ancora esistenti. 

Il tempio di "Deir-El-Bahri„ consacrato al dio Ammone di 
Tebe, misura quasi duecento metri di lunghezza e circa no- 
vanta dì larghezza. 

Un viale , fiancheggiato di sfingi , conduce al tempio. Le 
mura e le colonne si conservano ancora bene; ma i basso- 
rilievi e le decorazioni portano le tracce del vandalismo consu- 
mato contro dì essi. Pochissimi sfuggirono a queir opera 
distruttrice. Essi soli bastano a rivelare il pregio e la ricchezza 
di tutti quei capolavori così spietatamente mutilati. 

Confesso che partii dal tempio di " Deir-EI-Bahrì „ indignato. 
Io stentavo quasi ancora a credere che in tempi dì piena 
civiltà Tiziana si potessero trovare dei re incivili; e non sa- 
pevo compatire quei Cofti cristiani che distrussero, così, tante 
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belle pagine di una storia gloriosa, che ci riempie di ammi- 
razione. 

Il "RamesseOn è un gran tempio costruito da Ramesse II e 
consacrato al dio Ammone. E lungo centosettanta metri e largo 
cinquanta. II gran pilone, largo sessantasette metri e che forma 
l'entrata del tempio, è rovinato; più che ad un edifizio, rassomi- 
glia ad una cava di pietre. Appena entrati, perù, si rimane sor- 



Il Ramesseo, 

presi nell'ammirare sui frontoni del primo cornicione i bellissi- 
mi rilievi che rappresentano le battaglie di Ramesse 11 in Sìria. 
Nel primo cortile, quasi distrutto, giacciono gli avanzi del " Co- 
losso di Ramesse il „ la più grande statua di tutto l'Egitto. Le 
proporzioni sono gigantesche, enormi. Basti notare che misu- 
rava diciotto metri di altezza, e pesava due milioni di chilogram- 
mi. Una vera montagna di granito! La lesta di un altro colosso 
del re, collocato nel secondo cortile del " Ramesseo „ si trova al 
IVluseo britannico di Londra. I bellissimi rilievi delle pareti del 
secondo cortile celebrano l'assunzione di Ramesse II al trono 
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dei Faraoni, ed altre scene militari delle sue guerre in Siria. 
Le colonne ed i capitelli della gran " Sala ipostile „ , sono 
ancora ben conservati. 

Prima di lasciare il "Ramesseo» ilbuondracomannomidisse 
sorridendo che il desinare era pronto, e mi mostrò un pic- 
colo arabo che ci attendeva sotto il colonnato superiore del 
tempio, con una grossa cesta in mano. Io non mi aspettavo 
davvero il piacere e l'onore di desinare all'ombra del muni- 
fico monumento, un giorno sacro agli dèi di Egitto, ed ora 
oggetto di ammirazione alle genti civili. 

Eppure il buon Padre Demetrio volle prepararmi questa 
gradita ed utile sorpresa, dopo una giornata campale passata 
nella valle, sul monte e nel piano, con un sole sempre piti 
dispettoso e cocente. 11 mio orologio segnava le due dopo 
mezzogiorno. Ci fermammo al " Ramesseo „ un'ora, in com- 
pagnia di altri Europei, con i quali si desinò e si parlò ami- 
chevolmente. 

Partendo dal " Ramesseo „ , dopo circa una mezz'ora sì arriva 
a "Medinet Habou» dove sorgono due tempii: uno piccoloe 
più antico, il Tempio della XVlll dinastia; l'altro, il gran 
Tempio di Ramesse IH, della XX dinastia, consacrato al dio 
Ammone. 

Il piccolo Tempio fu costruito dalla regina Makera e dal re 
Thotmes 11, verso il 1500 avanti Cristo. Date le fiere rivalità 
esistenti tra la regina ed il re, questi — rimasto solo sul trono 
dei Faraoni — fece martellare, barbaramente, tutti i bassori- 
lievi più antichi di Makera , come aveva fatto nel tempio di 
" Deir-EI-Bahri „. Tuttavia si conservano ancora parecchie scene 
di Thotmes 11 e Thotmes 111, nonché bellissime colonne dì 
granito, ricchi capitelli a fiore , iscrizioni e rilievi dell' epoca 
dei Tolomei che ingrandirono e restaurarono questo gra- 
zioso edifizio, con più interesse ed amore di coloro che ne 
avevano cominciata la costruzione. 
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A Sud, pochi passi dal piccolo Tempio, sorge il " Padiglione „ 
di Ramesse Ili , costruito da questo re per tramandare ai 
posteri le sue innumerevoli vittorie militari. L'ingresso è fian- 
ch^giato da due altissime torri , dove si crede abbia dimo- 
rato qualche tempo il re col suo seguito. 

I rilievi scolpiti sui frontoni delle torri mostrano: a destra, 
il re che colpisce con una grossa mazza di ferro , i suoi 
nemici; a sinistra, il re che immola al dio Ammone i suol 
nemici della Nubia e della Libia. Nel cortile si ammira una 
statua di granito nero della dea Sekhmet , protettrice della 
guerra. GK altri rilievi, martellati o distrutti, son tutti di carat- 
tere religioso, ed in modo speciale espiatorio. 

II gran " Tempio di Ramesse 1 1 1 „ presenta, esattamente la me- 
desima architettura del Ràmesseo. È lungo circa centocinquanta 
metri; largo cinquanta. Il pilone, che ne forma il prospetto d'in- 
gresso, è ricco di bellissimi rilievi; essi ricordano alcune scene 
militari del re. Nel primo cortile , fiancheggiato da due poriici 
con colonne di granito, sono scolpite altre scene di guerra, nelle 
quali si esalta il valore del Ramesse e del suo esercito. I rilievi 
del secondo pilone sono interessantissimi, perchè di raro pregio 
artìstico , e perchè celebrano la strepitosa vittoria riportata 
dal re , 1' anno ottavo del suo regno , contro tutti i popoli 
dell'Asia Minore, i quali minacciavano 1' Egitto , per terra e 
per mare. 

Ne) secondo cortile, bello e ricco di bassorilievi e di co- 
lonne quanto il primo, si scorge, qua e là, qualche segno 
dei primitivi Cristiani che lo convertirono in chiesa, e vi ce- 
lebrarono parecchio tempo i divini sacrifizi. La gran " Sala 
ipostile,, e le camere seguenti sono assai danneggiate; le co- 
lonne si sono spezzate, i capitelli mutilati, le sculture in gran 
parte rotte. Non resta altro che la parte inferiore delle mura 
e delle colonne, con qualche bassorilievo discretamente con- 
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servato. Però i muri esterni conservano ancora tutta ta loro 
magnificenza, li Calendario delle feste egiziane, e le dieci ta- 
vole della guerra libica, scolpite su di esse, sono lavori splen- 
didi e magnifici, che destano l'ammirazione del visitatore, e 
che celebrano oggi, dopo tanti secoli, la eccezionale religio- 
sità degli antichi Egiziani, e l'incontestabile valore militare di 
quei popoli che sedettero un giorno sovrani, sui gloriosi e 
fulgidi troni della civiltà. 

Sull'imbrunire, tornando a Luxor, ci fermammo dinanzi ai 
" Colossi di Memmone „. 

Un giorno queste due statue gigantesche, alte sedici metri 
l'una, senza misurare l'enorme piedistallo, servirono dì or- 
namento per accrescere la maestà del gran "Tempio di Ame- 
nofi [II„, all'ingresso del quale vissero gli anni più gloriosi 
della vita egiziana. Oggi il Tempio è completamente distrutto. 
Le sue rovine giacciono ancora sepolte, fra le sabbie del de- 
serto, aspettando sempre una mano amica che le tragga dalla 
polvere e dall'oblio. E su questa ridente pianura, baciata dalle 
acque del Nilo, solo i "Colossi di Memmone „ stanno sempre 
fermi e sicuri al loro posto. Essi che, da secoli e secoli, 
hanno visto sfilare dinanzi a loro migliaia e migliaia di vi- 
sitatori di ogni razza e di ogni paese, essi che hanno visto 
scorrere, nel vasto fiume, tanta acqua da formare un oceano 
immenso; essi soli, al forestiero che li vede dalla vicina 
Luxor, dicono e diranno sempre ■. Qui un giorno sorgeva Tebe, 
la città degli dèi, la città degli eroi, la città degli artisti, faro 
di civiltà al mondo antico. 
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Veduta generale di Assuan, 



CAPITOLO XV. 
ASSUAN 



Assuan è l'ultima città di Egitto, posta sull'estremo con- 
fine meridionale, a pochi chilometri dalla Nubia. 

Partendo da Luxor alle dieci e mezzo del mattino vi si 
arriva alle sei circa della sera, dopo aver percorso 209 chi- 
lometri. Il viaggio in ferrovia, però, non è né agevole, né 
divertente. In Egitto le principali linee ferroviarie sono due: 
la prima, Alessandria-Cairo-Luxor; l'altra, Port-Said-Cairo; le 
altre sono secondarie, perciò mancano i treni diretti, ed i 
vagoni adatti per un viaggio comodo. Nel tratto Luxor -As- 
suan, poi, c'è qualche cosa di peggio; la strada è sovente, 
tortuosa, spesso fuori di livello, quasi sempre attraversa o 
fiancheggia il deserto. Gli è per questo che la locomotiva 
cammina lentamente, e che la polvere tormenta assai ì po- 
veri viaggiatori. Non ci sono precauzioni che bastino ad im- 
pedirle l'entrata nelle carrozze; essa passa da tutte le partì, 
penetra dappertutto: sui sedili e nelle valigie, nella bocca, 
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negli occhi, negli orecchi del viaggiatore tanto di prima, come 
di seconda o di terza classe, il quale non sa come sfuggirla, 
e ne resta addirittura asfissiato. Un'ora dopo la partenza da 
Luxor, i vagoni sono pieni di polvere. Aggiungete il caldo, 
ordinariamente eccezionale, del deserto, e vedrete che delizia 
di viario sarà mai questo, per chi viene dall'Europa! 

1 ricchi tourìstes, che da Luxor vengono ad Assuan, non 
fanno mai questo viaggio in ferrovia. Essi preferiscono navi- 
gare lungo il Nilo , con gli eleganti e comodi battelli della 
" Anglo American NUe Steamer Company „ o della "Cook et 
Son„. Così evitano la polvere e la noia. 

Per me quelle furono sette ore eteme di tortura. Il sole 
tropicale del giorno precedente, che mi aveva tormentato sui 
monti e sui piani dell'antica Tebe, il caldo afoso e la polvere 
importuna che, da Luxor ad Assuan, non ci lasciarono mai, 
le interminabili e monotone pianure del deserto, interrotte, 
raramente, dalle poche città industriali, e dai numerosi villani 
sparsi vicino ai binari della ferrovia , la compagnia , poco 
gradita, di una dozzina di Arabi che non cessarono un minuto 
di cicalare spietatamente, fumando e mangiando, tutto questo 
ben di Dio, che si era rovesciato addosso a me, mi aveva 
rintontito. Quando giunsi ad Assuan , ringraziai Dio, con 
tutta l'anima: non ne potevo più! Debbo a due buoni com- 
pagni di viario, triestini, il non essermi addirittura disperato. 

Alla stazione ferroviaria trovai alcuni Padri dell' Affrica 
centrale, i quali mi offersero, gentilmente, la loro ospitalità. 
Questi buoni religiosi hanno le Missioni in tutto il Sudan 
e nella Nubia. Essi, coadiuvati dalle Suore chiamate " Dame 
della Nigrizia„, curano la conservazione e la diffusione del 
Cristianesimo, in quelle lontane terre, dove la civiltà penetra 
lentamente ed a stento. Quando io li vidi , non avrei mai 
pensato che essi fossero dei missionari! cattolici: vestono una 
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lunga tunica di tela bianca , e portano sul capo un grosso 
cappello ad elmo. Così sentono un po' meno la violenza del 
caldo sempre eccessivo. Qui le pioggie sono rarissime; si può 
dire che non piove mai. Non è raro il caso che durante 
quattro o cinque anni non si veda cadere una sola goccia 
d'acqua. Il cielo, biancastro, non è mai offuscato dalle nubi. 

L'equatore, che non è molto lontano, mantiene il termo- 
metro sempre alto. Quel giorno— 12 gennaio 1907 — si eb- 
bero trentadue gradi di calore! Eppure, la Provvidenza volge 
perennemente il suo divino sorriso su queste zone infocate, 
facendo scorrere in abbondanza le acque benefiche del Nilo, 
che è la vita degli Egiziani e dei Sudanesi. 

Graziosa e ridente , con le sue case bianche , con i suoi 
eleganti Hotels, con tutti i suoi moderni edifizi pubblici, col 
suo splendido viale, Assuan si stende sulla riva Est del Nilo, 
in una posizione pittoresca : le sta dinanzi la simpatica isola 
di Elefantina. Guardandola dal fiume, nessuno la direbbe una 
città araba: il suo aspetto fe affatto nuovo, tutto europeo; in- 
fatti, si può dire che essa è assai giovane. 

In pochi anni, il piccolo villaggio arabo si è cambiato In 
una città dove accorrono, nella stagione invernale, i viaria- 
tori cosmopoliti che amano passare qualche mese in questo 
Oriente, cantalo dagli antichi poeti, ed illustrato dai letterati 
contemporanei, sempre come una terra fatata. 

Ma , pochi passi lontano da Assuan , la vita vi si mostra 
affatto diversa; è molto più barbara che nei villani vicini ad 
Alessandria ed al Cairo; quasi selvaggia. Venendo da Luxor, 
voi notate subito questa differenza. I pochi fellah che vi 
fuggono dinanzi, mentre il treno corre, stanno quasi comple- 
tamente ignudi, sono neri come il carbone, hanno i capelli 
lunghi, rivolti all'insti; le donne, invece, vestono abiti neri, 
e nascondono le spalle ed il viso sotto manti di lana grossa, 
spessa quanto una coperta da campo. 
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Ad un quarto d'ora dalla città, accanto al cimitero arabo, 
si trova attendata una tribb selvaggia dì Bìsciarini. Dalla vicina 
Nubia essi son venuti a piantare le loro misere tende alle 
porte di Assuan , e vi sono rimasti quasi per risparmiare 
all' ardito europeo , il pericolo ed i disagi di un viaggio di 
piacere, e dargli, cosi, un'idea del loro infelice paese. Con 
essi stanno molti beduini, pastori della tribù degli Abàldeh. 
La vìsita a quel campo , dove sono attendati quei miseri 
selvaggi, desta un'impressione più dolorosa che spaventevole. 
Parlano una lingua diversa dall'egiziana, e vivono con i gua- 
dagni che ritraggono dai loro armenti , e dalle foglie di 
sena che raccolgono nel deserto, e che vendono a caro prezzo. 

Passano le giornate fuori le tende; stanno sempre ignudi. 
Avvicinandosi qualche estraneo, corrono a nascondersi sotto 
le tende, o si ricoprono, fuggendo, con un lacero cencio che, 
sovente , tengono presso di loro. Tanto gli uomini che le 
donne, portano i capelli lunghi; gli uomini, però, rivolti all'insìi, 
mentre le donne, al contrario, se li lasciano cadere sul viso 
e sulle spalle, inanellati in una maniera tutta propria. Il loro 
sguardo non è feroce; una tristezza mortale spira dai loro 
languidi occhi, quasi che la conoscenza della loro infelice sorte 
addolori in tutte le ore ed in tutti i momenti, gli animi op- 
pressi dì quei disgraziati I 

Appena vedono un europeo si grattano il capo come per 
scongiurare gl'influssi maligni, trinciano figure strane con le 
mani, tagliando l'aria, e cominciano la litania degl' Improperi 
contro di essi: " Dio' maledica la tua religione „, "Dio con- 
fonda la tua razza „ , " Dio ci salvi da questi cani „ ed altri 
simili imprecazioni. 

Tornando , dall' escursione alle due tribli dei Bisciarini e 
degli Abàldeh, si passa — attraverso il deserto — per gli antichi 
cimiteri arabi. Le Innumerevoli tombe son tutte dì pietra; 
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non hanno né estetica , né decorazioni ; rompono soltanto 
queir immensa monotona uniformità pochi mausolei che si 
alzano, qua e là, in forma di piccole cupole: sono i sepolcri 
dei ricchi. Inoltrandosi sempre più nel deserto si vedono 
le antiche miniere di granito. 
Da queste provvidenziali miniere gli antichi Egiziani trassero 



Gruppo di Bisciarinr. 

tutti gli innumerevoli e colossali blocchi di granito, che servi- 
rono per i tempii, le statue, gli obelischi, i sarcofaghi, delle 
epoche più gloriose della loro civiltà. Ai nostri giorni , le 
stesse miniere, non meno provvidenziali, fornirono, all'o- 
perosità europea , tutto il granito necessario per l' immensa 
diga di Assuan, unica sorgente di ricchezza a tutto il paese. 
Le miniere più importanti sono due : la settentrionale e la 
meridionale. Ancora si vedono le tracce dell'incredibile atti- 
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vita di quegli antichi popoli che, nella via del lavoro, non 
conobbero ostacoli di sorta. In cima ad una roccia si legge, 
tuttora, un'iscrizione dell'epoca di Amenofi 111 ; un po' più 
lontano si trova una colossale statua di questo re. 

Il lavoro per l' estrazione del granito non si è arrestato; 
ferve anche oggi: io ho potuto vedere un sol blocco lungo 
ventotto metri e largo quasi quattro. Una bagattella, eh?! 

L'isola di Elefantina è la meta dì una gita più divertente per 
tutti coloro che vengono in Assuan: in pochi minuti, dalla 
città, vi si va comodamente, in barca. Qui, una volta, sor- 
geva un'antica città, chiamata Elefantina. 

Oggi tutto è distrutto; non restano altro che poche rovine, 
frammenti di colonne, di iscrizioni, di sculture. 

Però in questi ultimi anni sono stati scoperti dei preziosi 
documenti che danno agio agli studiosi di potere ricostruire 
la storia delta vetusta città di Elefantina. 

Fino a poco tempo addietro le ricerche del suolo egiziano 
non avevano dato in fatto di documenti ebraici che pochi 
brandelli informi di papiri in caratteri aramaici; alcune iscri- 
zioni su stoviglie, qualche iscrizione lapidaria; documenti tutti 
che gli orientalisti assegnavano concordi all'epoca di Tolomeo, 
ma che ora , studiati più accuratamente , sono assegnati ai 
tempi di Dario, di Serse e di Artaserse. 

in seguito furono scoperti altri documenti, fra cui uno, con 
la data dell'anno 14 di Dario II, nel quale un gruppo di 
Ebrei si lagnava contro i preti addetti al Santuario del dio 
Knum nell'isola Elefantina. Nel 1904 furono portali alla luce 
altri papiri, in perfetto stato di conservazione, tutti opera di 
Giudei con date precise , firme autentiche e autografe , che 
fornirono una quantità di informazioni preziose sulla esistenza, 
ad Elefantina, di una grande popolazione giudaica, sulla sua 
lingua, sulla scrittura, sulle istituzioni, sulle credenze, sulle 
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relazioni con le autorità persiane. Ma la rivelazione più inat- 
tesa fu l'attestazione che in quel luogo sorgeva un vero tem- 
pio giudaico, non una sinagoga qualunque; ma un tempio 
in concorrenza con quello di Gerusalemme, con altari sui quali 
si immolavano le vittime. Altra cosa singolare in quei docu- 
menti è che Jehovah vi è nominato per disteso e si giura 
per lui, mentre si sa che gli antichi Ebrei non pronunziavano 



HAtel Savoy ad Elefantina. 

mai il tetragramma. Dietro queste scoperte il governo fran- 
cese accolse le istanze del celebre Clermont-Ganneau , e il 
dottissimo semitista fu inviato ad Elefantina con l'incarico di 
ricercare tutto quanto si riferiva all'antica storia giudaica. Nei 
primi mesi furono scavati parecchi oggetti di indiscutibile 
valore archeologico; più tardi furono trovate numerose tavo- 
lette d'argilla scritte, conlenenti una parte di corrispondenza 
dei Giudei di Elefantina con i loro correligionari di Assuan, 
e poterono stabilire che quello era un centro del quartiere 
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giudaìco. Una missione tedesca, che scavava in quei pressi, 
portò alla luce tre documenti, ora pubblicati, uno dei quali 
è una supplica a Bagohi per la ricostruzione del tempio 
fatto distruggere dal governatore Udiang. In questa lettera 
sono ricordati Ychohauan gran sacerdote di Gerusalemme, e 
Sanaballat governatore diSamaria.i cui nomi ricorrono anche 
nella Bibbia. Ciò basterebbe senz'altro a far comprendere la 
grande importanza di tali documenti. Le ricerche, che saranno 
riprese fra pochissimo tempo, daranno luogo senza dubbio a 
straordinarie scoperte. 

"L'isola di Assuan „, come la chiamano gli Arabi, è 
simpatica, poetica, affascinante. Essa posa su un'immensa 
base di granito, grazie alla quale ha potuto sfidare l'impeto 
delle acque, specialmente nel tempo delle annuali inondazioni. 
I densi e numerosi gruppi delle sue palme verdeggianti la 
riparano dal sole, e la rendono lieta residenza di non pochi 
ricchi Europei ed Americani, ì quali preferiscono il grandioso 
" Savoy Hòtel„ fabbricato in mezzo dell'isola. Nell'interno si 
trovano due viljaggì, i cui abitanti, in gran parte, sono della 
Nubia. 

La cosa che maggiormente interessa i visitatori dell'isola 
è il " Nilometro „ , un altissimo pozzo di pietra, costruito sulla 
riva Est del fiume, nel quale penetra sempre l'acqua. Esso 
segna, esattamente, l'altezza delle acque, nelle varie stagioni, 
dalla massima alla minima. L' acqua del pozzo si alza e si 
abbassa, secondo il livello del fiume; e le diverse misure, se- 
gnate neir interno del pozzo, dicono quale sia l'altezza delle 
acque. Con questo " Nilometro „ riesce facile, nei tempi del- 
l'irrigazione, dispensare alle diverse dighe ed ai vari canali 
l'acqua necessaria. L'idrometria, oggi, ha trovato mezzi infi- 
nitamente superiori al " Nilometro „ ; ma se si pensa che 
questo data da piti dì duemila anni, allora certo sì dirà me- 
ravigliosa l'opera di colui che seppe inventarlo. 
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La prima notte in Assuan sarà per me indimenticabile. 
Là , sul davanzale della larga finestra dell' umile cameretta 
fornitami dall'ospitalità dei buoni Padri dell'Affrica centrale, 
io passai, quasi tra il diletto e la paura, le lunghe ore di 
quella notte ironicamente invernale. L'aria era tuttora riscal- 
data dai raggi infocati di quel sole affricano che si era na- 
scosto, tramontando, dietro i monti della Nubia. Le ombre 
avvolgevano la piccola città, ed i grandi deserti che la circon- 



II Milo verso Assuan. 

dano; tutto dormiva, tutto taceva all'intorno. Il Nilo scorreva, 
tacito e quieto, quasi temesse rompere quel sonno, quel 
silenzio. Colla mia fantasia esaltata io vedevo aggirarsi i fan- 
tasmi paurosi dei Bisciarini , di quei selvaggi attendati alle 
porte di Assuan, tra quelle ombre silenziose, protetti dall'o- 
scurità. Figgevo Io sguardo intenso in quel buio misterioso, 
e vedevo l'isola di Elefantina, scura e cupa, sorgere dalle acque 
come un grande fantasma nero. In lontananza, l'oscurità era 
appena rotta, di tratto in tratto, dalla fioca luce di un lume 
che appariva e scompariva sotto le tende dei villaggi. Nel 
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centro dell'isola però, il " Savoy Motel „ , superbamente illumi- 
nato, mi faceva pensare ad un "Castello delle fate „: era una 
scena orientale simile a quelle descritte nelle " Mille e una 
notte „... Più tardi, dopo le ventiquatto, apparve la luna, che 
colla sua tenue luce bianca, dissipò le^ermente quella mi- 
steriosa e profonda oscurità. Quella pallida luce fu per me 
come l'arrivo inaspettato di un amico consolatore. Più tardi 
ancora, i) greve silenzio notturno fu rotto da voci sinistre e 
paurose che venivano dal deserto , al di là del Nilo : l' ululo 
dei lupi , e l'abbaiare degli sciacalli. 

Oh, sii la prima notte passata in Assuan sarà per me indi- 
menticabile: fu una notte insonne passata, tra il diletto e la 
paura , alle porte della Nubia, uno dei più selva^i paesi del- 
l'universo I 
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il chiosco di File. 



CAPITOLO XVI. 



FILE 

La bella isola, che si specchia nelle sacre acque del leg- 
gendario Nilo, è lontana pochi chilometri da Assuan. Essa 
viene detta , poeticamente , " la perla di Egitto „. I forestieri 
di tutti i paesi civili che la visitano , subiscono la sugge- 
stione delle sue malìe. Se fosse cosa possibile, tutti vor- 
rebbero rubarla, questa isola bella, questa fulgida "perla di 
Egitto» perduta al confine di due paesi; barbaro l'uno, sel- 
va^io l'altro. 

File! Chi ha letto le 'Mille e una notte,, ricorderà sem- 
pre quest'isola incantata dove Anas-el-Ouogoud, dopo tante 
difficili ricerche , col soccorso meraviglioso dei coccodrilli e 
degli uccelli, trova, nella fortezza, la prigione dove era stata 
rinchiusa la sua fidanzata. La gente del paese, che ricorda 
il protagonista di quella novella araba, chiama oggi File, col 
nome di "Géziret Anas-el-Ougoud „. 

L'isola apparterrebbe propriamente alta Nubia; sia per la 
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posiziotie geografica, che per ì suoi abitanti; pure oggi, fa 
parte dell' Egitto ; segna , anzi , il confine che divide i due 
paesi. 

1 touristes preferiscono andarvi in ferrovia, anziché ser- 
virsi dei noti asinelli egiziani. Partendo da Assuan, in mez- 
z'ora si arriva a Chellah, ultima stazione della Rete ferro- 
viaria egiziana. Dopo Chellah, i viaggi nella Nubia, ed in 
gran parte del Sudan, si compiono sui battelli a vapore, che 
navigano sul Nilo. Si potrebbe anche andare coi cammelli; 
ma nessuno osa sfidare ìl caldo e le sorprese di un lungo 
viaggio, pieno d'insidie pericolosissime. Nella Nubia, le fer- 
rovìe sono ancora di là da venire ; forse non verranno mai. 
Nel Sudan, la " Sudan Military Railway „ comincia a Ouàdi 
Malfa, dove si trova la seconda cateratta, quattrocento e più 
chilometri lontano da Assuan. Tra pochi anni saranno com- 
piti i lavori di allacciamento del (ronco ferroviario Ouàdi 
Malfa- Assuan ; così, la Rete egiziana, quella sudanese, unite 
alle altre già esìstenti o in costruzione, daranno, al continente 
affrìcano, una grandiosa lìnea che unirà Alessandria di Egitto, 
al Capo di Buona Speranza. E questa sarà una vera fortuna 
per molte nazioni dell'Europa, principalmente per l'Inghil- 
terra. 

Dalla stazione ferroviaria di Chellah a File, son pochi 
passi. La prima impressione che si riceve , appena veduta 
l'isola, è indimenticabile. Il vasto letto del fiume, nel quale 
si bagna, voluttuosamente, la "perla di Egitto „, è circon- 
dato da altissime roccìe , orlate , su! pendìo, con larghe fa- 
scie dì un verde sempre fresco, sempre fiorito. Così, riparata 
dagl'ìnfocati venti del vicino deserto, resa ancora pih pitto- 
resca dai gruppi delle sue palme che nuotano perennemente, 
la bella File si specchia, con ì suoi artistici tempii, nelle 
chiare acque del Nilo, lieta e superba di poter sedurre , con 
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le sue affascinanti malìe, tutti coloro che la visitano, e che 
non sì stancano di ammirarla. I grandi tempii che danno 
all'isola un aspetto superbo e caratteristico furono innalzati 
dai Tolomei, due secoli avanti Gesù Cristo, e dagl'impera- 
tori romani, nei primi tre secoli dell'era cristiana. Iside, la 
dea speciale di File, vi ebbe il più grandioso e ricco san- 
tuario, dove accorrevano ì popoli della Nubia ed i loro sa- 



Panorama di Pile. 

cerdoti. Nel quinto secolo, l'imperatore Giustiniano ordinò 
la chiusura del tempio di questa dèa, venerata ancora dagli 
antichi Egiziani, e cosi ì Cristiani s'introdussero nell'isola, fon- 
darono una città cofta, e vi rimasero sino all'infausta com- 
parsa del maomettismo. Essi vi fabbricarono diverse chiese 
che si conservano tuttora , ma che passano una parte del- 
l'anno, immerse nelle acque , perchè da dicembre a marzo, 
epoca annuale nella quale sì rialza di molto il livello delle 
acque chiuse nell'immenso lago del vicino Barrage, una 
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gran parte del!' isola giace sott'acqua. I forestieri che, ap- 
punto, vengono in Egitto d'inverno, debbono contentarsi di 
visitare quel poco che è visibile. 

Dieci minuti dopo I' arrivo del treno, 1' agile ed elegante 
barchetta mìa, guidata da due simpatici giovanotti mori, rom- 
peva pian piano il lucente cristallo delle acque, filando lenta 
e circospetta : una corsa troppo veloce, un falso movimento 
potevano farla urtare contro uno dei tanti edifizi nascosti 
nel fiume, e ridurla in pezzi. 

Vogando verso Sud-Ovest, si arriva presto all' "Atrio dei 
Tempii „ , bellissimo monumento dell'epoca romana. Il " Portico 
diNettanebo„ formava, in origine, il pilone di un tempio in- 
nalzato da questo re alla " sua madre Iside „ dominatrice di 
File. Il tempio fu travolto dalle acque del Nilo, subito dopo 
la sua costruzione. Tolomeo Filadelfo fece ricostruire il solo 
portico, grazioso edifizio ricco di rilievi, di simboli religiosi, 
e di un colonnato con artistici capitelli a fiore, l'uno diverso 
dall'altro. Oggi poco rimane di tutte quelle bellezze; i muri 
sono in .gran parte abbattuti; restano intiere appena sei co- 
lonne, di quattordici che erano in principio. L^Atriodei Tempii „ 
è seguito da due colonnati che fiancheggiano la più gran 
piazza dell'isola. II colonnato occidentale, che si stende sulla riva 
del fiume, è lungo novantatre metri. Ogni colonna ha un ca- 
pitello diverso; molti di questi rappresentano l'imperatore 
Tiberio che offre sacrifizi agli dèi. j rilievi che ornano la 
parte superiore di alcune finestre sono di un gran pregio 
artistico , sia per la finezza del lavoro, sia per la vivezza dei 
colori, rimasta tuttora immutata. Essi mostrano Nerone che 
presenta un'offerta alle divinità Horus ed Iside. Il colonnato 
orientale, molto più corto dell'altro, è poco interessante. Le 
colonne ed i capitelli sono rozzi ed incompiuti. A Sud di 
questo colonnato si trovano gli avanzi del tempio di "D'Ar- 
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Hes-Nofer„, divinità nubiana. A Nord si conserva ancora, 
molto bene, un piccolo tempio fabbricato dal re Filadelfo dei 
Tolomei, e dedicato al dio Esculapio. 

Tra i monumenti che abbelliscono la " perla di Egitto „ il 
più importante è il "Tempio di lside„; ed ifizio celeberrimo e 
grandioso, cominciato da Tolomeo II, e compiuto da Ever- 
gete I. Il primo pilone, largo quarantasei metri ed alto diciotto, è 
formato da due torri, ricche di iscrizioni e di bassorilievi. Vi 

r . "" • ■ 



Il Tempio di Iside. 

sì ammira una colossale figura di Tolomeo che, tenendo i 
suoi nemici per i capelli, li percuote con una grossa mazza. 
Nell'interno della porta centrale, la seguente iscrizione ricorda 
una vittoria riportata, dall'esercito di Napoleone Buonaparte, 
sui Mammalucchi: "L'anno 1799, sesto della Republica, il 
" 12 Messidoro, un'armata francese, sotto il comando di Buo- 
" naparte , è venuta in Alessandria. L'armala avendo , venti 
" giorni dopo, sconfitto i Mammalucchi alle Piramidi, Dessaix, 
" che ne comandava la prima Divisione, li ha inseguiti al di 
" là della Cateratta, ove giungeva il 13 ventoso, dell'anno VII „. 
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Il gran cortile, che si trova tra il primo e il secondo pilone, 
non offre nulla di interessante; invece sono bellissimi gli edi- 
fizi che lo fiancheggiano : la " Cappella della Nascita „ ad Ovest; 
eie abitazioni dei sacerdoti ad Est. La "Cappella della Nascita„, 
consacrata ad Athor, ricorda la nascita di Horus, figlio di 
questa dea; le sue pareti e le colonne sono adorne di bel- 
lissimi rilievi, e di iscrizioni d'indole religiosa. Si vedono re 
totomei , ed imperatori romani che offrono i loro sacrifizi 
alle divinità egiziane; i fiori scolpiti sui capitelli delle colonne 
sono lavori di raro pregio artistico. Le abitazioni dei sacer- 
doti consistono in sei grandi sale , ricche di iscrizioni e ri- 
lievi , destinate ai sacerdoti , per i loro studi scientifici. Di- 
fatti nella quinta di queste sale vi era la biblioteca, come ap- 
pare dalla seguente iscrizione posta sull'ingresso: 

QUESTA È LA BIBLIOTECA DELLA DEA SAF 

GUARDIANA DEI LIBRI DI ISIDE 

CHE DISPENSA LA VITA. 

11 secondo pilone, ricco anch'esso di iscrizioni e di rilievi, 
è meno largo ed alto del primo. In alto si vedono ancora 
alcuni frammenti di pittura dei primi secoli cristiani , forse 
dei tempi in cui File possedeva un vescovato. Traversata la 
scala della porta centrale del secondo pilone , si entra nel 
" Tempio di Iside „ propriamente detto. Lì , un tempo , i 
primi Cristiani piantarono la Croce di Gesù , sostituendo il 
culto del Nazzareno, a quello di Iside. Ed oggi, dopo se- 
dici secoli, è consolante poter leggere, appena entrati . una 
iscrizione , in lingua italiana , che ricorda una spedizione 
scientifica, inviata dal Romano Pontefice, in Egitto. Eccola: 
"Gregorio XVI P. R. Per gli auspicii degli E.mi Gamberini 
" e Tosti. Fin qui la spedizione romana sul bordo " la Fe- 
" deità „ che è dal Tevere a questi scogli. Antonio Calvi 
"nel 1841 qui approdava, 2 novembre». 
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[| Tempio È formato del peristilio, del pronao, dì alcune 
camere religiose, e del sancta sanctorum. Le mura, Interne 
ed esterne, sono piene completamente di rilievi e di iscri- 
zioni religiose riguardanti, quasi tutte, i re tolomei e gl'im- 
peratori romani. II pronao è di un pregio straordinario: il 
magnifico soffitto, dipinto con arte squisita, poggia su otto 
bellissime colonne con artistici capitelli a foglie di palme. La 
vivezza dei colori si 
è conservata mira- 
bilmente sino ad 
oggi, non ostante 
i lunghi secoli tra- 
scorsi, e gli assalti 
frequenti delle ac- 
que. Sui muri si 
vedono ancora 
molte croci cofte, 
incise dai Cristiani 
quando il tempio 
di Iside fu mutato 
in chiesa. 

L'edifizio più 
grazioso dell'isola 
è il "Chiosco „. Pic- 
colo, elegante, slan- Selvaggi della Nubia. 
ciato, desta, subito, l'attenzione e si attira le simpatie dei fo- 
restieri. È una costruzione romana, rimasta purtroppo in- 
completa. Poche sono le decorazioni sparse sui muri, poche 
le colonne ed i capitelli puliti; tuttavia, esso appare sempre 
interessante, sempre bello; nella sua rozzezza ispira perenne 
simpatia a tutti coloro che lo guardano con un senso di 
compiacenza e di ammirazione. 
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Mentre i due simpatici morì battevano forte i remi nelle 
acque, per affrettare il ritorno alla spiarla, io contemplavo 
pensoso, la bella isola che forse non avrei mai pììi riveduta. 
Le antiche chiese crìstiane nuotavano nel Nilo alto, così alto 
com'è in gennaio alle spalle della grandiosa diga di Assuan. 
Le croci, scolpite sulle pareti del "Tempio di Iside „, parlavano 
abbastanza, al mio cuore, dell'antica fede di quei popoli che 
oggi venerano, con incredibile fanatismo, il Profeta della 
Mecca. I due rematori accompagnavano il movimento delle 
braccia — come di consueto — col canto di alcuni versetti del 
Corano, lo volli provare la loro fede; mostrai un Crocifisso, 
e dissi : 

~ Very good God ! 

Risposero, subito, ridendo: 

— For you yes ; for We not. For We very good Moham- 
med! 

E continuarono il loro canto, battendo sempre i remi sulte 
acque. 

Essi ridevano ancora, tra di loro; io non risi. Mi pentii, 
quasi, dì aver fatto quella domanda; tanto nessun musul- 
mano avrebbe risposto diversamente dei due mori. 
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Carovane verso la gran CateraHa. 



CAPITOLO XVIU 

Lfì GRAN CATERATTA 



Tra Assuan e File, molto più vicina a questa, trovasi )a 
diga più potente del Nilo, chiamata comunemente " la gran 
Cateratta „; è il più grandioso lavoro idraulico del mondo. I 
secoli più lontani lo guarderanno, pieni di meraviglia e di 
stupore, e proveranno, per esso, le medesime impressioni 
che destano in noi i superbi e maestosi monumenti degli 
antichi romani. La diga di Assuan, vicina alle Piramidi, ed 
alle immense costruzioni di Karnak, emula la loro grandezza, 
attesta una meravigliosa potenza d' ingegno , ed apparisce 
molto più sacra di quei tempii e di quei sepolcri, che la po- 
tenza e la vanità dei Faraoni offrirono all'Egitto. Questo paese, 
divenuto oggi uno dei più ricchi del mondo, deve la sua ric- 
chezza a questa immensa e fortissima diga che arresta le 
acque del Nilo, e le distribuisce a tutte le terre che ne hanno 
bisogno, nel tempo stabilito, e nella quantità necessaria. 

U Nilo egiziano^ — chiamiamolo così — possiede due altre 
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potenti dighe; quella di Assiut, ed il Barrage del Cairo, del 
quale dissi più sopra. Esse, sebbene molto inferiori a quella 
di Assuan, costituiscono una grande sorgente di prosperità 
economica per il paese. 

La diga di Assiut, cominciata nell'inverno del 1898, e fi- 
nita nella primavera del 1902, è un'opera grandiosa; è lunga 
novecento metri, e possiede cento undici archi chiusi da fortis- 
sime porte di acciaio. Siccome le sue fondamenta posano sulla 
sabbia, si dovette consolidare questa con cemento e palafitte, e 
spingere la muratura fino a quaranta metri sotto il livello del 
suolo. Scopo di questa diga è di rialzare il livello del Nilo, 
fra Assiut ed Assuan, per renderlo, così, navigabile in tutte 
le stagioni dell'anno, e per migliorare l'inondazione delle 
terre nelle provincie di Assiut, Minye, Benisouef e Fayoùm. 

Ma la diga di Assiut, malgrado le sue grandi proporzioni, 
è ben poca cosa al confronto di quella di Assuan. 

Il merito di avere proposta ed affrettata la costruzione di 
questo lavoro colossale spetta agli Inglesi; quello di averlo 
compito, col prezzo dei loro sudori e della loro vita, è tutto 
degli Italiani. Questo è vangelo: vangelo di oro per gl'In- 
glesi sfruttatori; vangelo di sangue per gli Italiani sfruttati! 

Stipulato il contratto tra il Governo egiziano e la Com- 
pagnia inglese John Aird e C.ie, il direttore della Società spedì, 
in tutti i paesi d' Europa, una vera masnada di ingordi sfrut- 
tatori, con l'incarico di reclutare eserciti di operai, per i la- 
vori dell'immenso serbatoio di Assuan. La crisi economica, 
che travagliava allora l'Italia, e la promessa di un largo gua- 
dagno, spinsero i nostri poveri operai a venire, tostò, in Egitto, 
ignari del clima infernale, e dell'immane fatica alla quale si 
sottoponevano. L'esca, attaccata all'amo tenuto tra le mani 
di uomini speculatori e senza pietà, li aveva fatti abboccare t 

Il 2 febbraio dell'anno 1899, il Duca di Connaught pose 
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la prima pietra della gran diga di Assuan, che inaugurò poi 
solennemente, il tO dicembre dell'anno 1902, alla presenza 
della Duchessa sua consorte, del Khedive dì Egitto, di lord 
Cromer, e dì tutti i rappresentanti diplomatici delle Potenze 
in Egitto. I lavori, per il compimento di questa opera mera- 
vigliosa, durarono quasi quattro anni. Sì calcola dai dieci ai 
quindici mila ìl numero degli operai che giornalmente vi erano 



La gran Cateratta. 

impiegati. Tra questi, più di duemila erano italiani; gli altri 
erano quasi tutti arabi. Le spese dì costruzione raggiunsero 
la cifra di quasi cento milioni di lire. 

La diga di Assuan è stata costruita sull'unico banco di 
granito che, dal Cairo a Kartum, fiancheggia ìl Nilo. Tra 
questi scogli provvidenziali, fino a pochi anni addietro, s'in- 
frangevano le acque minacciose del fiume, e precipitavano, 
con immenso fragore, su! loro vasto letto, per continuare 
la loro corsa sino al Mediterraneo. Sovente, nelle grandi 
piene, usciva, furioso, dagli argini, devastando le fertili cam- 
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pagne, e cagionando al paese enormi danni. Oggi non è più 
così; la mano potente dell'uomo ha domata la furia delle ac- 
que; le ha rinchiuse tra gli argini di un immenso serbatoio, 
padrona di disporne nel tempo e nella quantità voluta dal 
bisogno. 

La lunghezza totale della gigantesca diga dì Assuan è di 
quasi due chilometri: millenovecentosessantadue metri! La 
sua altezza è di venticinque metri dalla parte del lago che 
guarda File, e di trenta metri dalla parte opposta; il suo 
spessore, alla base, è di ventisette metri, esso viene lenta- 
mente restringendosi fino alla sommità, dove misura sette 
metri di larghezza. In questa diga si aprono centottanta boc- 
che di acqua, munite di immense saracinesche di acciaio, 
solidamente contenute tra fortissimi barbacani di ferro. Una 
potente grue , capace di sollevare venti tonnellate, scorre 
sulle rotaie sovrapposte al parapetto della diga; essa serve 
per alzare ed abbassare le saracinesche che debbono distri- 
buire le acque contenute nei grandi serbatoi di Assuan. La 
capacità di questi serbatoi raggiunge un massimo di un mi- 
liardo e parecchi milioni di metri cubi d' acqua. Ad Ovest 
della diga è stato scavato un canale per la navigazione flu- 
viale ; è lungo duemila metri , largo nove. Così i battelli a 
vapore ed i velieri passano, sicuramente e senza difficoltà di 
sorta, la Cateratta, preservati dall'impeto delle acque che fug- 
gono, più o meno furiose, da tutte le centottanta bocche della 
diga. 

11 passaggio attraverso la diga è comodo, ed anche celere. 
Sulla via, chiusa tra i due parapetti del gran muraglione, scor- 
rono, su apposite rotaie, vagoncini spinti, a mano, da Arabi. 
E poiché questi Arabi tengono il primato, su tutte le razze 
umane, per la corsa, in dieci minuti i due chilometri sono 
percorsi. A piedi ci vorrebbe non meno dì mezz'ora. 
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II doppio Spettacolo che si gode, attraversando la diga, è 
immensamente meraviglioso e poetico. Guardando verso File, 
la quale giace nascosta dietro le roccte di granito che formano 
gli argini laterali dell'immenso serbatoio, l'occhio si posa, con 
stupore e con vera ammirazione, su quell'enorme massa di 
acque che fanno del Nilo, più che un gran lago, un piccolo 
mare. Lo specchio di quelle acque è sempre lucente, calmo, 



Villaggio della Nubia. 

quasi immoto. Sulle rive lontane si elevano , fresche e ri- 
gogliose , le belle palme di Egitto , immancabile e poetico 
sfondo di qualsiasi panorama orientale. Tra le rive ed il de- 
serto sorgono le bianche case dove riposavano comodamente 
i signori rappresentanti della Compagnia inglese Aird, mentre 
i poveri operai italiani, bruciati dal sole, con una tempera- 
tura dai quaranta ai cinquanta gradi, spaccavano le infocate 
montagne di granito. 
Volgendosi verso Assuan, lo spettacolo rapidamente si 
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cambia: è una nuovissima scena della medesima opera. Le 
tacite acque del lago escono o fuggono, dalle innumerevoli 
bocche della diga, tranquille, forti, violenti, impetuose, spumeg- 
gianti ; con cento voci e suoni diversi, che si sprigionano dalle 
saracinesche più o meno sollevate dalla potente grue che do- 
mina i parapetti del muraglione. Cinquanta metri lontano 
dalla diga, quel mare di schiuma, bianca come la neve, calda 
come l'aria che si respira Intorno, mano mano si trasforma, 
perde la sua forza, ritorna azzurro, ed il Nilo, maestoso e 
superbo, continua il suo corso verso Assuan. 

Il guadagno che ricava l'Egitto, da questi grandi serbatoi, 
supera i sessanta milioni di lire italiane, all'anno. Una vera 
miniera d'oro ! Pianure sterminate che, fino a pochi anni or 
sono, erano sterili ed aride, ricevono ora, da queste acque 
provvidenziali, che l'industria e l'operosità umana ha rese 
ubbidienti, una potente vitalità che le trasforma in fertilissime 
campagne, dove prospera il cotone, il grano e la canna da 
zucchero. 

Gl'Inglesi, che sono cattivi mecenati, ma impareggiabili co- 
lonizzatori, dicono che la diga attuale è insufficiente ai bi- 
sogni del paese. Hanno quindi stabilito di rialzarla ancora 
di sette metri in modo che II volume delle acque cresca di più, 
ed il serbatoio ne raccolga parecchi altri milioni dì metri 
cubi. I lavori relativi dureranno quattro anni, durante i quali 
gli scienziati di tutta Europa, con a capo l'illustre egittologo 
Maspero, potranno scavare il suolo nubiano, e porre in luce 
tutte le ricchezze archeologiche che esso conserva ancora. 

L'opera di conservazione dei tempii e di ricerca negli ipogei 
ancora vergini è un'opera essenzialmente di interesse inter- 
nazionale; si è quindi fatto appello agli archeologi di tutti i 
paesr. Si faranno certo delle scoperte meravigliose che com- 
penseranno i danni dell'inondazione permanente; si consoli- 
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deranno i tenipii che sono già invasi dalie acque, come quello 
di File, del quale disgraziatamente fra quattro anni non sì 
scorgeranno più che le cime dei pilastri, mentre il resto scom- 



parirà nell'inondazione. Tutte le iscrizioni, come le sculture 
di quei vetusti monumenti, saranno rilevati in calchi ed in 
stampe; tutti gli angoli saranno scavati per scoprire e legare 
alla scienza tutto ciò che le spetta di pieno diritto. Ed il piti 
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caldo appello è stato rivolto specialmente ai giovani studiosi, 
per la maniere attività che loro può venire dall'età e dal- 
l'entusiasmo. I quattro anni saranno febbrilmente occupati. 

Così i dilettanti dell'arte e delle antichità ed i vi^atori che 
vogliano ancora ammirare i meravigliosi tempii egizi, prima 
della loro immersione, sono avvertiti. Perchè malgrado 1 la- 
vori di consolidamento, le ruine, corrose dall'acqua, scompa- 
riranno, ahimè, ben presto. 

In compenso l'Egitto sarà coperto di fiori per tutta la du- 
rata dell'anno; la ricchezza del paese sarà triplicata, sarà pro- 
mettitrice di un avvenire economico sempre più splendido. 

Ma, la diga di Assuan, rialzata, affogherà completamente nelle 
sue acque la bella " peria di Egitto „ e insieme a File reste- 
ranno, forse, affogate le speranze di questo popolo che, 
come tutti i popoli arabi, sente pesarsi troppo il giogo stra- 
niero. Gl'Inglesi che perdettero migliaia di soldati, e pa- 
recchi milioni dì lire sterline, per conquistare le miniere di 
oro del piccolo Transvaal, sì lasceranno scappare di mano 
l'Egitto dove regnano temuti ed indisturbati ? 

Le cento ottanta bocche dell'immensa diga di Assuan con- 
tinueranno sempre, con maggiore generosità, a mandare oro; 
l'oro che viene dalle acque del Nilo ammassate nei grandi 
serbatoi; ma t padroni dì tutte queste ricchezze saranno sem- 
pre gl'Inglesi. Ai poveri Italiani toccherà, forse, di farsi bru- 
ciare dall'ardente sole affricano, un'altra volta, per compiere 
i nuovi lavori. Nessuno di essi, operai o dirigenti, siederà, 
mai , al banchetto dei milioni ; bisognerà contentarsi della te- 
nue paga giornaliera che essi riceveranno dalla generosità in- 
glese, ed esserie anzi grati, per tanta degnazione /Triste sorte, 
doloroso privilegio del nostro povero popolo sparso per 
tutte le terre del mondo, in cerca di pane I 

A un chilometro dalla gran Cateratta, un piccolo cimitero. 
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circondato da muri bianchi, e sormontato da una mode- 
stissima croce di legno, accoglie le ossa degli operai europei 
(le^i italiani) morti durante i lavori di costruzione della diga 
di Assuan. Non furono pochi; dicono che parecchie centi- 
naia soccombettero. 

lo vidi questo cimitero, tornando dalla Cateratta, in un 
pomeriggio di gennaio ; ebbi un senso di pietà e di sdegno ; 
di pietà, per quei poveri morti; di sdegno, per coloro che 
non seppero dare piìi onorata sepoltura alle vìttime di tanti 
infortuni. Mi fermai; e poiché l'ingresso era chiuso, poiché 
non potevo entrare, m'inginocchiai su quelle arene infocate, 
e pregai per le anime di quegli eroici cavalieri del lavoro, ' 
morti lontano dalla patria, e sepolti barbaramente in mezzo 
alla polvere dì un inospitale deserto affricano. 
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Battello " Cleopatra „ della Caok e Son. 



CAPITOLO XVIII. 
SUL NILO! 

Gennaio 1407. 

lo scrìvo queste parole, sul mio taccuino di appuntì, con 
la medesima compiacenza di chi segna una data lieta e me- 
morabile nel libro delle proprie memorie. Un viaggio sul Nilo 
non è tanto facile; a parer mio, è il viaggio più ideale che 
l'uomo possa sognare e desiderare. I Greci partivano da 
Atene, i Romani dall'Urbe, per navigare le pili sacre acque 
della terra, e visitare le rovine di Tebe e di Menfi, di File e 
dell'isola Elefantina. Oggi i cosi detti toaristes, studiosi del- 
l'antica civiltà egiziana, ed appassionati amatori delle bellezze 
naturali del paese, vengono da tutte le parti del mondo, e 
nessuno — tempo e borsa permettenti — rinunzia al piacere 
di un viaggio sul Nilo. 

lo. è naturale, non potevo permettermi questo lusso e 
questo piacere. Così, venni, dal Cairo sino ad Assuan, in 
treno, dispostissimo a rifare il cammino di ritorno, in fer- 
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rovia. Ma... — ricordate il proverbio? — "L'uomo propone e 
Dio dispone „. All'ultima ora, tornando dalla gran Cateratta, 
due buoni amici triestini, che avevano viaggiato con me da 
Luxor ad Assuan, mi offersero dì andare con loro, sino al 
Cairo, a bordo di un battello, della Compagnia Thomas Cook 
e Son, che sarebbe partito ìl giorno dopo. Poteva capitarmi 
di meglio? Ringraziai vivamente, accettando, i miei corte- 
sissimi benefattori, e promisi di trovarmi la mattina seguente 
sul posto d'imbarco, un'ora avanti la partenza. 

Coloro che hanno viaggiato e sanno viaggiare, si spiegano 
benissimo queste amicizie che si contraggono a bordo di un 
piroscafo, e nei carrozzoni di un treno. Esse nascono spon- 
tanee, da un saluto, da una parola, da una qualsiasi genti- 
lezza. Parrebbe che la fine del viaggio dovesse, anche, se- 
gnare la fine dell'amicizia; ma sovente non è così; anzi non 
si distruggono più, si rinsaldano meglio col tempo, riescono 
pih care e piti sincere, lo non saprei trovare il punto di par- 
tenza di questa mia nuova amicizia; so che a Luxor non ci 
conoscevamo neppure, e che ad Assuan , dopo otto ore pas- 
sate assieme in ferrovia , eravamo già amici. 

A bordo del Cleopatra. 

Sabato, 19 gtanalo 1907. 

Che strana folla di vìa^iatori! Ce n' è di tutti i paesi, e 
vestiti nelle foggie più bizzarre: inglesi, americani, austriaci, 
tedeschi, lo solo sono italiano , in mezzo a questo piccolo 
mondo moderno cosmopolita imbarcato su uno dei più ele- 
ganti e comodi battelli della Cook e Son. 

A bordo del Cleopatra vi è un movimento vertiginoso, una 
confusione che sbalordisce. Vi sono Arabi che vengono su 
carichi di grossi bagagli, che vi passano accanto, urtandovi 
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con violenza, che sbattono bauli, casse, e valigie sulla tolda, 
e fuggono, con uno sgambettio da gazzelle, per far presto e 
ricominciare da capo; camerieri che imprecano e bestem- 
miano, in francese, inglese ed arabo; signori, signore e si- 
gnorine che chiedono, con insistenza, questo o quell'altro 
oggetto che loro manca, solo perchè V omnibus éelV hotel 
non è stato ancora del tutto scaricato. Tutti hanno fretta; 



Il Nilo verso la gran Cateratta. 

pare temano di restare a terra, e intanto mancano tre quarti 
d'ora, per la partenza. 

Come e perchè si debba essere affaccendati e ansanti, pri- 
ma di una partenza, anche quando non ce n'è il bisogno, 
non si capisce. Eppure è sempre così. Quella mattina, la par- 
tenza del gaio battello fluviale era, in Assuan, l'esatta ripro- 
duzione, in piccolo, di una flotta d'emigranti che, da un porto 
italiano, vanno in America. Il meno affaccendato, ve l'assi- 
curo, ero io. Con una valigetta che pesava meno di dieci 
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chilogrammi, giunsi, calmo e sorridente, a bordo, accolto da 
un: "Beato LeiU dei miei amici, ciie erano arrivati prima 
di me, e mi aspettavano sul ponte, appoggiati al parapetto. 

Qualche minuto prima della partenza, sul piroscafo regna 
la calma più completa. Sul ponte, nessuno si muove, nes- 
suno scambia una parola. Fermi e zittì j passeggeri guardano 
la piccola città che essi lasciano, e che mai più, forse, rive- 
dranno. Alle nove precise il Cleopatra UscMa; poi parte, con 
un movimento lento, piacevole, carezzevole. Si dà un ultimo 
sguardo ad Assuan; poi il Nilo, con una curva molto spìnta, 
ci presenta nuovi panorami , ai quali manca ìl fascino e la 
poesia dell'estremo lembo d'Egitto : l'isola Elefantina, la gran 
Cateratta, le miniere di granito, File! 

Ma, l'inizio di un viaggio sul Nilo, è un idillio. Fino a 
pochi anni addietro questi viaggi, fatti su battelli a vela, ave- 
vano il guaio di una noiosa lungaggine. 1 navìgli erano alla 
mercè del vento che li costringeva a fermarsi dappertutto, 
e, talvolta minacciava rendere i viaggi lunghissimi. Uno dei 
miei amici ne sapeva qualche cosa, per aver viaggiato sul 
Nilo, nell'aprile del 1876. Poi la frequente vista dei gigante- 
schi coccodrilli , che allora infestavano il fiume , turbava il 
piacere e la sicurezza dei meno coraggiosi, che non s'aspet- 
tavano davvero tali sorprese. Oggi, nulla di tutto questo; dal 
Mediterraneo sino a Kartum il Nilo è sicuro ; non ci sono 
più coccodrilli, i viaggi poi sono celeri, divertentissimi, più 
che sui nostri laghi. Non è solo il desiderio di passare qual- 
che settimana sul celebre fiume che spinge tutti i visitatori 
di Egitto, a far questo viaggio; ma ancora la sicurezza di 
passarla bene, con tutti i possibili conforts moderni, ed in 
compagnia di persone garbate. 

Ci siamo già allontanati da Assuan. È un mattino meraviglio- 
so I II cielo ed il Nilo sorridono. Il ponte è affollato. Le signore 
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guardano, adagiate nelle lunghe sedie a sdraio; gli uomini 
passeggiano, fumando ; altri, appoggiati al parapetto, discor- 
rono distrattamente , ammirando i vari panorami orientali 
che, mano mano , ci si presentano dinanzi. Ecco : le belle 
rive, superbamente ammantate d'un verde chiaro lucente ; ì 
piccoli villaggi, dove il sole batte e dardeggia, con i suoi raggi 
infocati, i fellah che lavorano la terra, e cantano; le lontane 
distese dei due deserti, le franose montagne di Gres. 

Alle dieci e mezzo una campana squilla lungamente , sul 
ponte. È l'ora della colazione. 

La sala da pranzo del sontuoso battello è di un'eleganza 
fine, aristocratica; è un rettangolo, dalle proporzioni gran- 
diose, con quattro porte ed altrettanti finestrini che danno 
una luce vivida , ma non abbagliante , ed una temperatura 
sempre fresca, sempre primaverile. Gli addobbi, strettamente 
orientali, sono di un lusso sfarzoso. Dalle pareti pendono 
due grandi specchi con le cornici d'ebano, e due bellissimi 
ritratti: l'uno di Mohammed-Ali, l'altro dell'attuale Khedive 
Abbas Hilmi. Le porte ed i finestrini sono ornati con belle tende, 
e ricche trine di Persia. Sulle piccole tavole rettangolari il 
servizio è principesco ; nel mezzo di ognuna sta un vassoio 
di ceramica, con fiori del paese. Sul pavimento vi sono tap- 
peti persiani, sui quali sono riprodotti costumi orientali. 

I passeggeri, tutte persone ammodo, di una educazione assai 
fine, assai squisita, entrano, salutano con rispetto e cortesia, 
ognuno prende il proprio posto ; regna la massima cordialità, 
lo mi siedo di fronte ai miei due amici ; accanto a me, vi è 
un giovane prete americano. Egli parla bene l'italiano, per- 
chè ha studiato cinque anni a Roma. Parla con vero entu- 
siasmo dell' Italia ; ma vorrebbe gì' Italiani un pò più rigidi. 
Io gli rispondo che bisognerebbe allora trasportare l' Italia 
negli Stati Uniti. 
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Alle undici e mezzo, i camerieri abbassano tutte le tende 
del ponte, perchè il sole brucia. Pure, una leggera brezza 
fresca e piacevole, viene dalle acque. Il Nilo appare più umile; 
il suo Ietto, qui, è molto ristretto. 

Alle due pomeridiane siamo a Kom-Ombo. Il battello ral- 
lenta la corsa. Ammiriamo, con piacere, il vicino e maestoso 
" Tempio di Sabk e Haraeris „ dell'epoca tolemaica, che ci passa 



Tempio di Kom-Ombo. 

dinanzi lentamente , e le belle pianure , fino a pochi anni 
fa, deserte, che l'idraulica moderna ha rese (ertili ed ubertose. 

Penso, con vivo rammarico, che noi passeremo da Edfou 
a notte inoltrata, e che non potrò vedere la lieta e storica 
città col suo celebre " Santuario di Horus „. 

Il sole, piega a ponente ; poi cade nel deserto. È notte. Il 
piroscafo, illuminato sfarzosamente a luce elettrica, contrasta 
con le terre scure ed inanimate che lo circondano. Pare un 
fantasma. Le tende del ponte sono sempre abbassate perchè 
il vento spira da Nord, " piuttosto freddo „ dice gran parte 
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dei passeggeri. Ma il cielo è lucente, tempestato di stelle. La 
luna, piccola piccola, ci fa compagnia per poco ; poi cade 
anch'essa nel deserto. 

E allora, dinanzi a quel silenzio , a quelle ombre che si 
stendono sulle pallide arene del deserto , e sulle verdi rive 
del fiume, si sente tutto il fascino, tutto l'incanto misterioso 
e indicìbile di questo paese. L'anima dell'Egitto, che soprav- 
vive tra le acque di File ed i monti di Tebe , tra le tombe 
di Sakkara e le piramidi di Gizeh, parla, all'anima nostra, e 



Tempio di Detiderah. 

narra tutta la gloriosa storia dei suoi re, dei suoi artisti, dei 
suoi conquistatori. Noi, navigando il Nilo, passando attra- 
verso il paese dei Faraoni, in una notte suggestiva e fanta- 
stica, ascoltiamo il racconto di questa storia gigantesca , e 
spingiamo lo sguardo, oltre l'orizzonte, per scrutare, per sa- 
pere, quando si riaprirà l'immenso libro, per scrivere nuove 
pagine di luce nella storia del novello Egitto... 

Alle nove e mezzo di sera, il Cleopatra passa dinanzi a 
Edfou, ma continua la sua rotta , senza un saluto alla pic- 
cola città che dorme, avvolta nell'oscurità e nel silenzio. 
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Domenica. 

Siamo ritornati a Luxor. All' alba il battello si è fermato 
sullo sbarcatoio della simpatica città, che tutti rivedono con 
vivissimo piacere. 

Parecchi ritornano a Karnak , altri al Ramesseo , altri si 
spingono fino alle Tombe dei Re. lo, con i miei amici trie- 
stini ed il prete americano, andiamo subito al piccolo con- 
vento francescano. 

Il P. Demetrio non s'aspetta davvero questa sorpresa. 
Quando noi entriamo, egli predica al popolo. La chiesetta, 
umile e pia, nella sua veste serafica, è gremita di fedeli, latini, 
greci, cofti. I cattolici indigeni tengono il rosso tarbusc in 
capo, perchè cosi vuole l'uso del paese. Finita la predica la 
chiesa sì sfolla lentamente. Noi andiamo, per la Messa, dalle 
Suore Francescane Missionarie dì Egitto. Assistono parecchie 
alunne esterne, e le orfanelle, che la carità di queste eroine 
ha salvate non solo dalla miseria, ma anche dalla più nera 
ignominia. Poi, visitiamo le scuole, i laboratori, dove queste 
benemerite Figlie di San Francesco insegnano ed educano 
centinaia di ragazze, cristiane e musulmane. La loro Casa, 
come tutte le altre che posseggono in Egitto, è sotto il pro- 
tettorato d'Italia. L'Associazione nazionale di Firenze, sorta 
per la protezione dei Missionariì Cattolici, le soccorre gene- 
rosamente, per il gran bene che esse fanno alla religione ed 
alla patria. 

Tornando a bordo troviamo che il Cleopatra ha issato il 
gran pavese, perchè è domenica. Le bandiere sventolano bel- 
lamente, e chiamano sulla riva una folla di Arabi, che si fer- 
mano a guardare senza profferire una sola parola. Le signore 
si divertono gettando monete a un branco di ragazzi cenciosi. 
A volte le monete vanno a cadere nell'acqua, e allora i più 
avidi si tuffano svelti nel fiume per cercarle, e ne escono molli 
e flosci come un cencio lavato. 
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Nel pomerìggio , sul tardi . torniamo prima a Kamak, 
poi al Tempio di Luxor. 1 portici, le colonne, i bassorilievi, 
il gran Tempio di Ammone. con la sua sala ipostile, tutto ci 
appare pili sorprendente, pili meraviglioso ancora. Questi mo- 
numenti parlano eloquentemente, parlano sempre il medesimo 
linguaggio, a chi li contempla per la prima volta, come a 
chi li ha già ammirati e studiati da un pezzo. Il loro fascino 



Bassorilievi del Tempio di Denderah. 

è sempre ammaliante, il godimento della loro vista è sempre 
vivo, la loro grandezza colpisce sempre la nostra piccola 
mente, incapace di comprenderne tutta la straordinaria gran- 
diosità. A malincuore c'incamminiamo verso il battello. la- 
sciando, forse per sempre, la più classica ed artistica terra di 
Egitto. 

Anche oggi la notte è'venuta inaspettata ed importuna, ad 
impedirci dì guardare ancora la bella Valle, la sterminata 



,y Google 



- 202- 



pianura del Ramesseo e dei Colossi di Memmone. I fanali 
del gas brillano per le vie della simpatica città; i grilli stridono, 
monotoni, nei prati e nei campi vicini. S'ode un canto pia- 
cevole, che desta un sussulto nell'anima Saranno operai 

italiani : cantano stornelli, stornelli e stornelli toscani. 

Alle otto di sera partiamo, da Luxor, per Belìanè; il bat- 
tello si muove lentamente, quasi dolorante; scostandosi da 
quella indimenticabile riva. 

Questa mattina , alle sei, siamo arrivati a Belianè. Salgo, 
di buon'ora, sulla tolda , ma essa è allagata. Svelti e silen- 
ziosi, ignudi fin sopra le ginocchia, i mozzi versano acqua 
in tutte le parti per lavare il battello. Così la nave appare 
più bella con il bianco lucido della sua tinta, e con le deco- 
razioni e i fregi dorati scintillanti al sole che sorge. 

Allo sbarcatoio troviamo pronti i simpatici boarichi che 
debbono portarci ad Abydo. La cavalcata riesce deliziosa : 
quei piani fertilissimi sono freschi; il sole non li ha ancora 
infocati, {fellah lavorano la campagna; altri, meno mattinieri, 
ma sempre religiosi, recitano la toro preghiera del mattino 
ad Allah , ora ritti, ora in ginocchio, ed ora con il petto e 
la faccia per terra. Lo spettacolo di questi Arabi oranti, per 
le vie o nell'aperta campagna, è comunissimo in Oriente. Il 
Corano prescrive la preghiera cinque volte al giorno, ma di- 
spensa dall'obbligo di recitarla nelle moschee. 

Così, i Musulmani , senza paure e senza umani rispetti, 
quando è giunta t'ora della preghiera, adempiono esattamente 
le prescrizioni della legge , in qualunque luogo si trovino. 
Oggi, è naturale, questo coraggio e questa religiosità po- 
polare non si trovano che raramente, nelle grandi città, dove 
molti pretendono fare a meno della religione. Ma i piccoli 
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centri ed i villaggi son sempre del Profeta e pel Profeta; 
guaì a toccarglielo! 

Per la strada, sempre fiancheggiata da sottili canali d'irri- 
gazione, verso Abydo, incontriamo una grossa carovana 
di Arabi carichi di merce da vendere. Vanno ad un vicino 
mercato e camminano, svelti come i nostri bersaglieri, di- 
scorrendo chiassosamente. Appena ci scorgono, le donne si 



Donne arabe che vanno al mercato. 

voltano indietro, restano ferme, nascondono completamente 
il viso sotto i loro melala. Qualcuna trincia l'aria con le 
mani, col gesto di chi fa scongiuri. 1 ragazzi urlano, poi fug- 
gono. 

Abydo, presso gli antichi, fu la terra più sacra dell'Egitto, 
perchè possedeva la tomba di Osiride. L" ideale più ardente 
e pili religioso degli Egiziani fu, sempre, di passare gli ultimi 
giorni vicini al sepolcro del dio, signore e padrone dell'altro 
mondo ; o, almeno, far trasportare là il proprio cadavere per 
meritarsi i favori del nume tanto potente. 
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La parte più interessante di questa terra sacra era l' im- 
mensa necropoli, costruita nel vicino deserto libico, dove ri- 
posavano le mummie reali delle più antiche dinastie. Fra 
tutti i monumenti dì questa città vetusta , ornai distrutta , è 
meraviglioso il "Tempio di Selos I „ scoperto, nel 1859, dal- 
l'archeologo Manette. La sua costruzione rimonta all'epoca 
di Ramesse II della XIX dinastia. Le proporzioni non sono 
grandiose; il tempio è piuttosto piccolo, ma i lavori sono 
artistici e preziosi. Le iscrizioni si conservano bene ; i ri- 
lievi, quasi tutti d'indole religiosa, sono dei veri capola- 
vori scultori. Le colonne ed i pilastri sono ricchi di bei ca- 
pitelli, e di eleganti ornati. 

Non molto lontano da questo, sorgeva il "Tempio di Ra- 
messe Il „ . dedicato ad Osiride. Oggi è pressoché distrutto; 
rimangono ancora il cortile sacro, i resti delle cappelle, qual- 
che frammento di rilievi, avanzi di colonne; ma nulla cidi- 
cono chiaramente della magnificenza di questo tempio che, 
senza dubbio, dovette emulare la sontuosità di tutti i monu- 
menti fatti costruire da Ramesse IL 

A mezzogiorno la visita delle rovine di Abydo è terminata, 
e noi — sotto un sole che brucia e che ci accompagnerà 
fatalmente per due ore — ritorniamo al piccolo villaggio di 
Belianè, dove ci attende il Cleopatra, pronto a salpare per 
Assiut. 

Partiamo sull'imbrunire. 11 Nilo, grande e superbo, si re- 
stringe; a poco a poco diventa umile e angusto, sino a sem- 
brare un canale. La sera è splendida: sul ponte si respira 
un'aria balsamica; dai vicini campi di fave e di piselli, giun- 
gono, sino a noi, lecere ondate di profumi; nessuno però 
si mostra entusiasta di quelle grazie naturali. Dopo il pranzo, 
il ponte rimane deserto; si va in cabina, perchè le ossa ri- 
sentono ancora le scosse della lunga escursione ad Abydo. 
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Martedì. 

Svegliandoci, sentiamo che il battello è già fermo. Siamo 
arrivati prestissimo ad Assiut, una bella città di cinquanta 
mila abitanti. 

11 cielo è sereno, ma l'aria della mattina è già calda, sner- 
vante. Tira il Kamsin , e non sarà un piacere per noi che 
dobbiamo visitare la città, l'ipogeo dell'antica Assiut, e ripar- 
tire subito dopo mezzogiorno. 



Veduta generaJe di Assiut, 

Verso le sette passa, vicino a noi, senza fermarsi, un altro 
battello della Cook — WRamesse. — Sono toarisies che vanno 
a Luxor ed Assuan. Affollati sul ponte, salutano con i fazzoletti, 
con i giornali, con i cappelli, con la voce; noi facciamo al- 
trettanto. 

Prima di sbarcare, il Comandante avverte che alle due si 
parte per il Cairo. 

Discendo dal battello, e mi faccio accompagnare alla Casa 
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trancescana, dove mi aspetta il P. Vincenzo Fracassini , Pre- 
letto della Missione di Alto Egitto. Egli mi riceve cordial- 
mente; vorrebbe che mi fermassi qualche giorno, ma, pur- 
troppo, non posso accettare il caro invito. Un buon Padre, 
di cui non ricordo il nome, mi accompagna dalle Suore Mis- 
sionarie . Francescane. Visito, anche qui, le scuole, e mi com- 
muove una ragazzina orientale, che conosce molto bene la 
geografia italiana. 

il caldo è soffocante. Sul monte, dove mi sono recato per 
visitare l'antico ipogeo, il sole brucia addirittura. Penso che 
potevo risparmiare questa fatica; infatti, le tombe non offrono 
nulla di notevole. Il- Professore Ernesto Schiapparelli ha fatto, 
qui, degli scavi, dappertutto, ma ha trovato poco. Guardo 
le rovine di un antico convento cofto, le ossa umane sparse 
per tutta la montagna; e poi, tornando, l'immenso cimi- 
tero arabo. 

La città è anìmatissìma. I bazar ricchi di ogni prodotto 
orientale , meritano, davvero, dì essere visitati. Ma comprare 
qualche oggetto riesce difficile. Oli Arabi che sono vipere, 
volpi, rosi dall'avarizia, e che sacrificano tutto per uno scudo, 
riconoscono , subito , il forestiero ; pretendono vendergli la 
merce ad un prezzo doppio, credendo forse che tutti i fo- 
restieri sieno ricchi, e prodighi nello spendere. S'ingannano. 

Con una carrozzella da nolo visito la città, ed i bellissimi 
rioni nuovi, sorti, sulle rive del Nilo, per opera dei ricchi 
americani, che abitano in Assiùt. Ritorno a bordo a mezzo- 
giorno. 

11 Cleopatra è invaso da un vero esercito di rivenditori. 
Chi vi offre scialli e sciarpe di Persia, con trine d'oro o d'ar- 
gento; chi grosse pipe orientali; chi bastoni d'ippopotamo; 
chi sculture in avorio; chi borse in pelle, lavorate con gusto 
fine e squisito. Dapprima domandano un prezzo favoloso. 
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poi SÌ contentano del quinto, e magari del sesto della somma 
richiesta. Questi mariuoli, in sottana bianca, che posseggono 
tutte le arti della seduzione , non si sfiatano inutilmente. A 
furia di mostrarvi la loro merce , e dì presentarvela come 
oro dì coppella, pregano, insistono, vi conquistano, voi la 
comprate, ed essi fanno festa; percfiÈ nessuno è pìb felice 
dell'arabo quando guadagna denaro. 

Pochi minuti prima delle due, la campana di bordo squilla 
lungamente, la sirena fischia forte; gli Arabi, spinti dai ca- 



Battelti mercantili sul Nilo. 

merieri, sfollano il battello. Ci muoviamo. Dopo un quarto 
d'ora il Cleopatra passa accanto all'immensa diga costruita 
sul Nilo, pochi anni sono, e lunga quasi un chilometro. È 
un lavoro colossale, anche questo; poi passiamo vicini al 
canale Ibrabtmye, ma per pochi istanti. 

Il panorama, che sì potrebbe godere, è splendido; ma il 
Kamsin soffia caldo, impetuoso. Bisogna star dentro, e pas- 
sare il tempo leggendo o chiacchierando. I marinai dicono 
che ne avremo per tre giorni, forse anche per quattro. 

In sul tardi l'aria si fa fresca; però slamo sempre avvi- 
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luppati dalla polvere. In cielo non si vede una stella; l'oscu- 
rità ci avvolge dappertutto. Noi soli, (orse, vediamo la luce 
delle nostre lampade elettriche; nessuno si avvede, nel buio, 
dei vicini villaggi ; il battello si muove silenzioso , nfe la 
luce delle piccole lampade arriverà sino a quelle oscure e 
misere abitazioni di fellah. 

Qualche viaggiatore sentimentale si compiace, un poco, di 
questa poesia oscura e misteriosa; gli altri invece fanno voti 
perchè il vento finisca nella notte, e l'alba del domani spunti 
lieta e luminosa. 



Questa volta, gli astrologi non sono stati fortunati. Il vento 
di ponente, che ha soffiato fortissimo, durante la notte, ha 
portato via la sabbia, ed il Komsin. La luce mattinale è di 
una trasparenza serena e ridente. Le acque del fiume, leg- 
germente increspate, fanno muovere un pò il battello; ma 
il movimento è piacevole. Il Comandante, per far cosa grata 
ai passeggieri, ordina al macchinista di guardia di fermare a 
Minye. Cosi noi visiteremo anche quest'altra città egiziana. 

L'arrivo del Cleopatra, annunziato da un forte e prolun- 
gato fischio , chiama , sulla riva, frotte di indigeni. Molti si 
offrono di accompagnarci, sperando poi un bakhchtck. 

La città, che ha tutto l'aspetto arabo, conta poco più di 
ventimila abitanti, compresi gli Europei. Mentre attraversiamo 
le sue vie, strette e tortuose, gl'indigeni ci guardano con un 
senso di indifferente curiosità. Non sono abituati a vedere 
di simili carovane europee, eppure non si occupano di noi: 
strano davvero ! È curioso vedere gli uomini , col fuso in 
mano, filare pazientemente la lana. Visitiamo una tra le più 
importanti raffinerie di zucchero. Riesce sommamente pia- 
cevole vedere le canne che, passando da una macchina al- 
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l'altra, finiscono col divenire zucchero, e zucchero finissimo. 
Gli Europei ed Americani di JVlìnyè, industriali ed operai, 
son quasi tutti addetti a questi lavori. 

Partiamo subito, ma non arriveremo al Cairo che domat- 
tina, verso le otto; vi sono ancora duecentocinquanta chilo- 
metri. 

Il Nilo bagna, spesso, a destra, il deserto arabico; a sìni- 



Arrivo del " Cleopatra „ al Cairo. 

stra le campagne sono fertilissime, irrigate da numerosi ca- 
nali artificiali. Una gran parte di queste belle campagne ap- 
partiene al Khedive. I villaggi sono frequenti e popolati. Pas- 
siamo vicino a delle graziose isolette ; vorremmo fermarci 
qualche ora, ma non si può. Qua e là il letto delle acque 
si restringe notevolmente ; ma diventa molto più profondo. 
Sull'annottare arriviamo a Benìsouef, capoluogo della pro- 
vincia omonima. La nave rallenta, un poco, la corsa; guar- 
diamo con i binoccoli, la bella città, le ubertose pianure. 
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con le palme sempre verdeggianti, con le boscaglie di canne 
da zucchero, lo avevo visitato, qualche tempo prima, Beni- 
souef, dove i miei confratelli e le buone Suore Francescane 
fanno un gran bene, con le loro scuole, e l'Ospizio d^li 
orfanelli, che essi dirigono e mantengono. 

Il sole si nasconde dietro i piani di Benisouef; cade la 
sera, viene l'ultima notte di questo indimenticabile viaggio. 
La luna ci accompagna per un buon tratto; poi tramonta 
anch'essa. E poiché al domani l'idillio finirà, si resta lunga- 
mente sul ponte a respirare queir aria mite e profumata, a 
godere la vista di quel cielo scuro, ma lucente di stelle, a 
sentire il ritmo dell'elica che batte quelle acque tante volte 
desiderate, tante volte sognate. Ci scambiamo i biglietti con 
i nostri nomi, le promesse di una possibile visita, gli auguri! 
di un nuovo incontro, dove che sia. Non una parola sul 
rammarico del commiato: il silenzio è piU eloquente. 

La campana di bordo batte le ore: è mezzanotte! 

Sul ponte, ancora, non pochi passeggeri vegliano, fumando. 

Un ultimo saluto: poi scendiamo in cabina. 

QiovedL 

Siamo arrivati al Cairo 
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Tende degli archeologi europei. 



CAPITOLO XIX. 

DAI FARAONI Al CROCIATI 

Col caro ricordo di cento emozioni provale attraverso il 
lussureggiante e celebre paese dei Faraoni, coll'amaro rim- 
pianto dì doverlo abbandonare, e con un'irresistibile brama di 
tornare a rivederlo, io partivo dal Cairo, il giorno dopo il 
mio ritorno dall'indimenticabile viaggio in Alto Egitto, diretto 
a Mansoura e Damiata. 

Queste due città fanno parte dell'Egitto, sì; ma — permettete — 
non sono il paese dei Faraoni. Questo paese meraviglioso, 
dove ad ogni passo si eleva un monumento, dove ogni mO' 
numento narra una pagina gloriosa di storia che vi rapi- 
sce, che vi commuove, che vi fa palpitare, voi lo trovate 
dal Cairo a Luxor, e da Luxor a File; altrove no. I fore- 
stieri che vengono in Egitto passano un giorno in Alessan- 
dria; poi proseguono, con vivissimo desiderio, verso il Sud 
del paese, per visitarvi tutte quelle meravigliose bellezze ar- 
tistiche di cui hanno sentito tanto parlare, e per godere il 
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pìacere indicibile di vivere nella classica ed antica terra dei 
Faraoni. Alessandria offre poco d'interessante; molto meno 
interessanti sono poi, le altre città che, come Mansoura e 
Damiata, restano al confine settentrionale dell'Egitto. 

Il desiderio di visitare queste due città nacque, in me, dal 
ricordo delle battaglie combattute, in quelle regioni, dai Cro- 
ciati , della predicazione cristiana fatta da S. Francesco di 
Assisi, dinanzi al Sultano , e della prigionia colà sofferta da 
S. Luigi, re di Francia. Sotto questo punto di vista, esse hanno 
un' importanza storica religiosa , che merita di essere ricor- 
data in un libro riguardante l'Egitto. 

Sebbene Mansoura e Damiata siano sul ramo destro del 
Nilo, pure io non potei procacciarmi il piacere e l'agio di 
viaggiare a bordo di uno splendido battello della Cook e Son. 

Il Cleopatra, bello ed attraente, era rimasto al Cairo, pronto 
a riprendere la sua rotta sino ad Assuan. 

Il servizio dei battelli a vapore non funziona al di qua del 
Barrage del Delta; anzitutto perchè il Nilo, già diviso in 
due rami, non è sempre così profondo da permettere una 
simile navigazione, poi, perchè mancano le città ed i monu- 
menti adatti ad attirare un numero considerevole di toari-. 
stes. Il viaggio, quindi, bisogna farlo in ferrovia. 

Un'ora dopo la partenza, il treno passa, superbo e lieve- 
mente accarezzato dalla brezza mattutina, che soffia sottile e 
fresca, attraverso la bella pianura di Zagazìg, la Conca d'oro 
dell'Egitto. Vi è una vegetazione prodigiosa. Ci passano di- 
nanzi i campi fioriti, dove già cresce il cotone, il grano, ed 
ogni sorta di cereali ; si affacciano, e fuggono veloci , come 
il vento, le interminabili file degli alti cipressi, i gruppi delle 
altissime palme. Nei campi, \ fellah vangano il terreno, le 
donne strappano l'erba, i ragazzi, sudici e cenciosi, mettono 
a dura prova l' eroica rassegnazione dei pazienti cammelli. 
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Poi, mentre i) treno rallenta la corsa, appaiono le prime of- 
ficine industriali; quando si ferma, siamo a Zagazig. 

Questa città è ìt capoluogo di una delle pib importanti 
Provincie dell'Egitto. Grazie alla straordinaria fertilità del suolo, 
in pochi anni, la città ha raggiunto uno sviluppo eccezionale; 
è divenuta il centro del commercio del cotone e dei cereali. 



Piazza della stazione ferroviaria al Cairo. 
La sua popolazione è di quasi cinquantamila abitanti, tra i 
quali vi sono moltissimi commercianti ed operai europei. I 
quartieri nuovi, ricchi di bianchissimi palazzi, e di grandiosi 
edifizi industriali, la fanno rassomigliare ad una città occi- 
dentale. 

Il sole ascende il cielo sereno e biancastro; i suoi raggi 
inondano di luce il verde smagliante dì quei piani pittoreschi, 
e scintillano, come fiamme d'argento, nelle mute acque dei 
lunghi canali d'irrigazione. 
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Per giungere a Mansoura e Damiata , a Zagazig bisogna 
prendere un altro treno; l'espresso del Cairo prosegue diret- 
tamente per Ismailia del Canale e Port-Said. Dopo mezz'ora 
di fermata, si riparte. 

Le ferrovie secondarie, in Egitto, sono disagevoli, non of- 
frono le comodità delle grandi reti, dove il servizio procede 
in modo incensurabile. Qui manca un pi) di tutto : il treno 
cammina meno celermente; le vetture sono, spesso, né ele- 
ganti, né pulite. Sovente capita qualche cosa di peggio: viag- 
giare in compagnia di soli Arabi, che vi tormentano addirit- 
tura l'animo, col vocìo assordante dei loro discorsi e delle 
loro discussioni sempre chiassose; perchè pare che essi non 
sappiano, né possano, parlare se non urlando come tante 
anime dannate. Aggiungete il buio completo che annebbia la 
vostra intelligenza per l'ignoranza della lìngua araba, bellis- 
sima ed armoniosa in sé stessa, ma antipatica e scordata a 
sentirsi, come tutte le lingue che non si conoscono, e im- 
maginate che delizia di viaggio sì possa fare con la compa- 
gnia di una fanfara simile. È una vera torre di Babele, am- 
bulante! 

Pure il numero di coloro che viaggiano, attraverso queste 
reti secondarie, è sempre eccessivo. In tutte le stazioni, quella 
mattina, il treno, appena fermato, era preso d'assalto: una 
folla di Arabi scendeva, un'altra saliva, perchè la fertilità del 
suolo reclama un lavoro più intenso, ed il commercio, e le 
industrie sono floridissime. Così le città prosperano , e gli 
stessi villaggi che s'incontrano hanno un aspetto più civile, 
perchè tra i soliti blocchi di fango sorgono case regolari, 
dove vivono operai e commercianti europei. 

Siamo a Mansoura; il treno ha impiegato quattr' ore e 
mezza per 140 chilometri. Da Alessandria al Cairo, 208 chi- 
lometri si percorrono in tre ore! 
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Mansoura è una città fondata, nel 1222, dal sultano di 
Egitto Mohammed Kamil Ibn' Adii. L'appellativo di " Vitto- 
riosa „ dato a questa città non è certo consolante per noi 
Europei. 

Coloro che hanno studiato la storia ricordano, anche oggi, 
le lotte titaniche sostenute dai Crociati, per liberare il " Se- 
polcro di Cristo „ e tutto l'Oriente, dall'ignominia musulma- 
na. AI grido fatidico di Pietro l'Eremita : " Dio lo vuole „ l'Eu- 
ropa si scosse, ed i suoi figli, con l'entusiasmo di chi com- 



Campi di cotone. 

batte la più nobile delle cause — salvare la fede e la civiltà — 
fregiati di una croce sul petto, lasciavano la patria, i parenti, 
felici di poter morire per il trionfo del loro grandioso e di- 
vino ideale. Purtroppo la fortuna non arrise sempre ai Cro- 
ciati; perchè l'indiscreto zelo impedì la formazione di eser- 
citi regolari e disciplinati, sicché gran parte di essi morivano 
senza aver nulla giovato al fine propostosi. Ricordo la Cro- 
ciata comandata da San Luigi IX di Francia, e la sconfìtta 
subita, dal suo esercito, l'anno 1249, sotto le mura di Man- 
soura, chiamata d'allora, la " Vittoriosa „. Il re, ed il fratello 
Cario D'Angiò, furono fatti prigionieri, e rilasciati liberi dopo 
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il pagamento di una forte indennità dì guerra, e lo sgombro 
dì Damiata da parte dei Crociati, che se ne erano impa- 
droniti. 

Oggi, la città conta più di quarantamila abitanti, tra cui 
moltissimi Europei. Essa È divenuta uno dei centri più indu- 
striali dell'Egitto, ed è ricca di numerosi stabilimenti a va- 
pore per la sgranatura del cotone. Mansoura è capoluogo 
di provincia, e sede del Tribunale Internazionale della Rifor- 
ma. Dopo Alessandria ed il Cairo, è la città più importante 
dell'Egitto. Le vie principali hanno l'aspetto europeo; abbon- 
dano ì negozii; i caffè sono degni di una grande città. I 
Bazar sono spiccatamente arabi. Si visitano con piacere, e si 
assiste volentieri al lavoro degli operai che, seduti per terra 
all'imboccatura delle loro baracche, preparano la nuova merce 
da vendere ai numerosi avventori del loro paese. 

A mezzogiorno visitai la prigione di San Luigi; una pic- 
cola casetta situata accanto alla moschea El Mouàfik. Era 
venerdì, giorno festivo dei Musulmani. La moschea sì popo- 
lava di seguaci del Profeta , chiamati insistentemente dalla 
voce dei santoni, che urlavano sulle cime dei minareti. Mano 
mano che arrivavano, toltesi le scarpe, calzavano le rituali 
pantofole, ed entravano per la preghiera ad AU^ e Mao- 
metto. 

Quando io ebbi visitate quelle quattro mura anguste, umide 
e scure, che la pia tradizione dice essere state prigione al- 
l'inclito Re di Francia, '\ fedeli uscivano dalla moschea. Un 
gruppo di essi sì strinse intorno a me che, sulla strada, ap- 
poggiato il mio quaderno di appunti al muro di una casa 
laterale, copiavo l'iscrizione incisa su due lastre di marmo 
Infìsse nel muro dell'antica prigione, l'una in francese, l'altra 
in arabo. Sul viso di quei fanatici Musulmani io lessi chia- 
ramente la loro perfida compiacenza, per un luogo che ri- 
corda ad essi una vittoria, a noi una sconfitta. 
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L'iscrizione dice cosi: 

D'APRÉS une TRADITION 

LOUIS IX ROl DE FRANGE 

VAINCU A LA BATTAILLE DE FARESCOUR, PRÉS DE MANSOURA 

ET TOMBE AU POUVOIR DU SULTAN AYYBBITE EL MELrK MOAZZAN 

TOURANCHAH FUT EMPRISONNÉ DAN CETTE MAISON 

DU 7 AVRIL AU 7 MAI 1250 DE I. C. 

Damista giace, a sessanta chilometri da Mansoura, sulla 
riva destra del Nilo, presso l'immenso lago Menzalè , poco 
lontana dal Mediterraneo. L'antica città, presa da San Luigi 
nel 1249, e restituita l'anno appresso , dopo la sconfitta di 
Farescour, fu distrutta nel 1250 dai Saraceni. Qui l'anno 1219 
approdò San Francesco di Assisi con dodici suoi compagni; 
predicò, come ricorda Dante, il Vangelo al Sultano di Egitto, 
ed ottenne il permesso di fondare una missione cattolica nei 
suoi stati. 

La città moderna offre al forestiero il quadro caratteristico 
ed originale dì un paese arabo. Strade anguste e tortuose, 
case basse e meschine. Bazar piccolissimi addossati l'uno 
all'altro, come tante nicchie. E dire che, guardandola dalla 
ferrovia, ha l'aspetto piuttosto elegante ! Dappertutto s'incon- 
trano rovine di muri abbattuti da) tempo; dappertutto visi 
burberi di indigeni che, sudici e stracciati, vi guardano con 
un'aria di scherno e di minaccia. Il clima è mite, le campa- 
gne sono fertili, ma l'igiene non esiste; l'incuria ed il tradi- 
zionale luridume di questa gente araba, lo rendono un paese 
malsano. La ricchezza ed il movimento industriale di un 
tempo più non esistono, perchè dopo la costruzione del Ca- 
nale Mohamoùdiyè, che porta le acque del Nilo sino ad Ales- 
sandria, Damiata ha perduto una grandissima parte della sua 



,y Google 



-218- 



antìca attività. Restano solo poche fabbriche per la tessitura 
della seta e del cotone. 

L'ultimo sguardo che io diedi a Damiata, partendo, nel 
pomerìggio del 26 gennaio, fu senza rimpianto. La mia ani- 
ma nulla aveva veduto o letto, che potesse commuoverla, in 
quelle mura cadenti, in quelle strade polverose, in quella città 
priva di monumenti che narrino la sua storia, priva di qual- 



Interno di una casa araba. 

siasi attrattiva. Non un ricordo dell'amore di Francesco d'As- 
sisi; non un segno del valore di Luigi D'Angiò. Perciò quando 
il treno si mosse, tra gli urli di una turba di monelli ag- 
grappati ai cancelli della stazione, allontanandosi dalla mì- 
sera città araba, io non nascosi la mia compiacenza, con un 
gesto che rivelava tutta l'impressione disgustosa provata colà. 
Il sole calava nel mare, lontano dai piani, dalle sabbie di 
Damiata. Il cielo era chiarissimo, la luna sì affacciava alle 
porte di oriente, per accompagnarci fino ad Alessandria. 
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[I mio viaggio, attraverso tutto l'Egitto, era quasi finito. 
Ora ritornavo alle mie occupazioni, ai miei studi, aspettan- 
do il tempo propizio per una gita tante volte sognata; una 
gita sino al Mar Rosso, lo riportavo da questo viaggio 
le indescrivibili impressioni , e la gioia straordinaria di chi 
ha trovalo un prezioso tesoro ; anzi molti tesori. L'Egitto dei 



Gruppo dì palme. 

Faraoni e degli Ebrei, ricco di storia, ricco di monumenti, 
ricco di civiltà; l'Egitto sconosciuto a molti, moltissimi Eu- 
ropei , era divenuto patrimonio del mio modesto sapere. 
Quanta differenza dall'Egitto studiato sui libri, all'Egitto visi- 
tato e studiato all'ombra delle Piramidi, dei Tempii di Lu- 
xor, delle Tombe dei Re, dei Santuari dell'indimenticabile 
File! Quale notevole vantaggio per la causa della nostra ci- 
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viltà non farebbe il godimento di queste vìsite e dì questi 
studi, se gl'Italiani sapessero imitare gl'Inglesi, i Tedeschi e 
gli Americani ! 

Avevo domandato, a Luxor, quanti toarìstes e studiosi 
italiani visitassero, ogni anno, quei monumenti. Pochi, po- 
chissimi, mi fu risposto, quasi nessuno. 

Mah?).... 

Il treno sì fermò bruscamente, fischiando. Eravamo giunti 
in Alessandria. 
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Canale MohamoQdiyè presso Alessandria. 



CAPITOLO XX. 
S. FRANCESCO IN EGITTO 

io non ero ancora ritornato, dal mio lungo e interessan- 
tissimo viaggio nell'Alto Egitto, quando II regio incrociatore 
italiano "^ Calabria „ gettava le ancore nel porto di Alessandria. 
A bordo di questa grandiosa nave, comandata dal nobile 
Cap. Marenco di Moriondo, era S. A. R. il Principe di Udine, 
Ferdinando di Savoia, primogenito del Duca Tommaso di 
Genova. Egli, reduce da un viaggio di circumnavigazione, 
prima dì ritornare in Italia, volle fermarsi una settimana in 
Alessandria, attratto dalle bellezze seduttrici dell'antica terra 
dei Faraoni. 

Gl'Italiani di Alessandria, lieti ed orgogliosi della sua ve- 
nuta, festeggiarono entusiasticamente il giovane Principe sol- 
dato che, non ancora ventenne, aveva navigato, sereno e 
forte, tutti i mari e tutti gli oceani, lontano dalla regia, privo 
dei sorrisi e delle carezze della famiglia, i Francescani, ita- 
liani e non italiani, furono tra i primi nell' onorare degna- 
mente l'Augusto ospite reale. Egli la mattina di una dome- 
nica, dopo avere ascoltata la Messa, confuso tra la folla come 



,y Google 



-22Ì- 



un semplice fedele, si recò a visitare il loro grandioso con- 
vento di Santa Caterina. Lo accompagnavano il Console Ge- 
nerale d'Italia, Marchese di Soragna, il Comandante della 
R. Nave " Calabria „, ed il primo segretario del consolato, lo 
ebbi il piacere di trovarmi presente; ero ritornato la sera in- 
nanzi. La festa non 
poteva riuscire più 
lieta. I Francescani, 
in quel giorno, ac- 
clamarono, rive- 
renti e grati, il Prin- 
cipe Ferdinando di 
Savoia, che li aveva 
onorati di una sua 
visita. Egli s'intrat- 
tenne, per quasi 
un'ora, in una bel- 
lissima sala , ad- 
dobbata elegante- 
mente per la cir- 
costanza, dove era- 
no radunati tutti i 
religiosi del con- 
vento. La conver- 
s. A. R. il Principe di Udine. sazione fu sempre 

cordiale fraterna ; si era come in famiglia. Al saluto che 
il Superiore gli diede, in nome di tutti i Francescani di Ales- 
sandria, il Principe rispose con bellissime parole, ispirate da 
un sincero sentimento di ammirazione e di affetto. Egli celebrò 
l'opera dei figli di San Francesco in Oriente; e chiamò glo- 
riosi apostoli i Francescani che da sette secoli, propagano 
strenuamente la religione cristiana , e la civiltà europea , in 
queste lontane e barbare terre. 
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Nel mio viaggio, attraverso tutto l'Egitto, io avevo voluto 
studiare non soltanto i monumenti dell'antica civiltà dei Fa- 
raoni, ma altresì le istituzioni e gli uomini che hanno lavo- 
rato e lavorano continuamente per il miglioramento religioso 
e sociale " della terra che '1 Sotdan corregge „ ; direbbe Dante. 
E, perchè non dirlo? avevo trovato i Francescani tra i più 
strenui propagatori della Fede e della civiltà. Ritornato con 
tale convinzione in Alessandria, le parole, che il Principe di 
Udine rivolse ai Frati del Convento di Santa Caterina, mi 
fecero sommo piacere. Ecco perchè io parlo volentieri di lui, 
in questo mio scritto, che è il frutto di uno studio ispirato 
da un sìncero sentimento di verità e di giustizia. 

Ho letto, pochi mesi or sono, in un "Viaggio Biblico „ dì 
un tal Teodoro Dalfi, quello che egli scrive dei Missìonarii 
francescani in Oriente; e— Io confesso— non so scegliere, 
ancora, fra l'ignoranza o la malafede dell'autore. Scrivere un 
" Viaggio Biblico „ senza avere studiato , o con la premedi- 
tazione di non dire la verità, sono cose indegne della serietà 
e dell'onestà. Ed io sarei lietissimo di poter sapere che que- 
ste mie parole sieno giunte all' orecchio dello scrittore di 
quel libro, se egli tuttora vive ; se no, in pace sit locus ejus. 

L'opera dei Francescani, in Oriente, è di quelle che non hanno 
bisogno di essere né difese né vantate. Nessuno, comeessi e 
quanto essi, ha lavorato per la diffusione del Vangelo e della 
civiltà; nessuno ha avuto la loro indomita costanza. Quanti 
martiri francescani colà, vittime gloriose del fanatismo mu- 
sulmano! Ciò che non poterono le Crociate, ciò che non ha 
potuto, o voluto, la diplomazia europea, lo poterono i figli 
di San Francesco. L'umanità intiera, per sette secoli ininter- 
rottamente, dal fervente cattolico al più scettico dei miscre- 
denti, ha reso giustizia ad essi, esaltandone , in tutti ì modi 
l'apostolato benefico. 
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I Francescani furono i primi Missionari che vennero in 
Egitto. Nel 1219 fu lo stesso Poverello di Assisi, che, in- 
sieme a dodici suoi compagni, venne dall' Italia, in Oriente; 
e, sbarcato a Diamata , ottenne dal Sultano Melìk el Hdmil 
la concessione di fondare una missione nei suoi domini!. Da 
quel giorno , i Frati Minori non hanno più abbandonato la 
terra dei Faraoni. Perseguitati, imprigionati, condannati alla 
morte la più straziante , essi non si sono mai arrestati nel 
loro santo cammino civilizzatore ; ma nel sangue dei loro 
martiri hanno sempre trovato la forza dell'eroismo, per con- 
tinuare, il loro apostolato religioso e sociale. Nel 1288, a due 
Frati Minori, in Damiata, fu spaccata la testa, con un colpo 
di scimitarra. Nel 1365, in quella medesima città, fu ucciso 
il Padre Francesco delle Marche. Nel 1370, tre di essi furono 
decapitati, ed un quarto crocifisso, tutti al gran Cairo. Questa 
dolorosa storia di sangue ha continuato sette secoli continui, 
senza nessuna interruzione; poiché fino all'anno 1835 il fana- 
tismo musulmano fece strage dei Missionari francescani, uc- 
cidendone barbaramente cinque. 

1 Francescani posseggono , oggi, in Egitto, due Missioni : 
una che fa parte, della " Custodia di Terra Santa „ ; \' altra, 
detta " la Missione dell'Alto Egitto „. 

I Missionari dì Terra Santa hanno sedici Case, tutte nel Basso 
Egitto, e cosi distribuite: quattro in Alessandria, tre al Cairo, 
una per ciascuna delle seguenti città; Port-Said, Rossetto, Da- 
manour, Cafr-el-Zajat, Mansoura, Damiata, Isamailia del Ca- 
nale, Porto Tewfik, Suez. 

Nei principali conventi di Alessandria e di Cairo, vi sono 
Padri di tutte le nazioni d' Europa e di America , destinati 
alle rispettive colonie, per tutto ciò che riguarda i loro bi- 
sogni morali e spirituali. In generale predomina 1' elemento 
italiano, avuto riguardo al gran numero di nostri connazio- 
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nali che vivono nelle due metropoli egiziane. Nelle altre 
Case secondarie, i Missionari sono scelti da quelle nazioni 
che hanno un maggior numero di sudditi in quelle nelle sud- 
dette città. 

L' opera francescana in Egitto non è un' opera solamente 
religiosa; è, altresì, un'opera civilizzatrice, superiore a qua- 
lunque altra. Essi non sì contentano di istruire il popolo 



San Francesco dinanzi al Sultano Melile el Himll. 

nella religione, con le prediche; di chiamario in chiesa, con 
le continue funzioni religiose, degne delle grandi città catto- 
liche d'Europa; non visitano soltanto i malati per ammi- 
nistrare loro gli estremi Sacramenti; fanno assai di pib. La 
porta dei loro conventi è sempre aperta. Là accorrono , in 
tutte le ore, gli oppressi, i deboli, gli affamati, in cerca di 
consìgli, di aiuto, dì pane. 

Nessuno è respìnto; tutti vi sono ricevuti, con paterna con- 
fidenza ed amore; tutti ritrovano, nell'umile frate della propria 
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naztone, l'amico affettuoso , il dolce consolatore, il fraterno 
benefattore. La carità francescana non si arresta sulla soglia 
delle modeste porterie , o sotto ì chiostri dei bianchi con- 
venti; ma esce fuori in cerca di tutte le miserie; penetra, 
come un angelo di pace, in tutti i più squallidi tuguri dove 
lascia un conforto , una veste , una moneta , una medicina. 
Ogni settimana sono centinaia di lire che il Poverello dì As- 
sisi dispensa ai poveri, senza che nessuno lo sappia; perchè 
egli non vuole che i suoi figli suonino la tromba mentre 
fanno l'elemosina; egli sdegna la reclame della carità; egli 
vuole che si ami il povero, che si aiuti, ma in silenzio, aspet- 
tando solo da Dio la mercede promessa. 

L' opera dei Francescani , in Egitto , è stata tra le prime 
nel campo dell'istruzione pubblica. Essi, tra il lavorìo intenso 
della loro opera di pietà e di bene, non hanno mai trascu- 
rato r insegnamento; e in Alessandria, al Cairo, Damanour, 
Port-Said, Ismailia, dirigono le "Scuole di Terra Santa„, fre- 
quentate da centinaia dì alunni, orientali ed europei, turchi 
e cristiani, che vi ricevono una sufficiente istruzione , senza 
spendere iin centesimo. Fra qualche anno queste scuole sa- 
ranno moltiplicate; poiché il Rev.mo Custode di Terra Santa, 
P. Roberto Razzoli, ha già ordinato che si aprano delle nuove 
scuole parrocchiali, in tutte le città dove esiste una Casa fran- 
cescana, L'istituzione degli importantissimi Collegi dei Frères, 
ai quali l'Egitto deve una grandissima parte, della sua vita 
intellettuale, è un'opera francescana. Furono ì figli del Santo di 
Assisi che chiamarono in Oriente i figli di Gian Battista La 
Salle, che diedero ad essi il grandioso Collegio di Terra Santa, 
di Alessandria , ed i terreni necessari per fabbricare le loro 
scuole In tutto l'Egitto. Anche oggi, i Francescani sussidiano 
i detti Collegi dei Frères, pagando , ad essi , parecchie mi- 
gliaia di lire all'anno. 
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La Missione francescana di Alto Egitto, è meno numerosa, 
ma non È meno benemerita. Essa deve la sua origine al Padre 
Francesco da Salemi , che fu il primo Prefetto Apostolico, 
nell'anno 1697, Lo stato attuale della Missione è dì otto 



Il Superiore dei Francescani di Alessandria. 

Case, così distribuite: Cairo, Fayoum, Benisouef, Assiut, 
Nag-Hamadi, Kene, Luxor, Ermant. A queste Case sono an- 
nesse varie altre cappelle ed oratorii , per favorire i molti 
Cristiani sparsi nella sterminata regione dell'Egitto superiore. 
La Missione è sotto il protettorato Austro-Ungarico, per de- 
siderio dell'attuale Imperatore Francesco Giuseppe; morto 
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lui, si crede, passerà sotto la protezione italiana, perchè 
tutti i Missionari sono italiani , e perchè chi le dà un pò dì 
aiuto è r " Associazione nazionale „ per soccorrere i Mis- 
sionari italiani all'estero, lo visitai, durante Jl mio viaggio 
nell'Alto Egitto, quelle modeste Case francescane; conobbi 
quei poveri ma santi Missionari, che, in quelle sterminate 
plaghe affricane , lottano per le conquiste della Fede e della 
civiltà: crederei di essere indegno del nome di cattolico o di 
italiano, se non scrivessi una parola di lode per questi sco- 
nosciuti eroi che operano un sì gran- bene , che vivono la- 
vorando incessantemente per il Signore e per la patria, e 
che muoiono ignorati, vittime delle malattie più perniciose e 
crudeli. Quanti sacrifizi, quanti stenti, quante miserie! Accanto 
alla modesta abitazione del frate missionario, voi trovate 
sempre una scuola, un orfanotrofio, un asilo, retto e man- 
tenuto dalla povertà francescana. In quelle scuole, frequentate 
da migliaia di alunni, si insegnano l'arabo, l'italiano, il fran- 
cese e l'inglese. Negli orfanotrofi, oltre lo studio delle lingue, 
c'è la scuola di arti e mestieri. E così, nell'interno dell'Affrica, 
le lingue europee , sono parlate e comprese da una gran 
parte di Arabi, mercè l'opera dei figli di San Francesco. 

La vita del missionario francescano, in Alto Egitto, è in- 
tessuta di penosi stenti e di sacrifizi. Sovente egli deve atten- 
dere alla cura non solo dei Cattolici latini, ma dj quelli orientali, 
greci, cofti ed armeni, sparsi nei paesi e nei villaggi, lontani 
dalla piccola città dov'egli ha la sua abituale residenza. Chia- 
mato per i doveri del suo ministero sacerdotale, è costretto 
a camminare delle mezze giornate , a piedi , sotto la sferza 
del sole affricano; fermarsi anche la notte, in una misera e 
sudicia tana, per assistere un povero morente, colpito magari 
dalla peste o dal cholera. E assai sovente egli non ha nep- 
pure la consolazione di un pb di gratitudine da parte di que- 
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gl'indigeni che, pur essendo cattolici, non cessano di essere 
Arabi. 

Il Padre Demetrio da Lucignano mi raccontava una sera, 
a Luxor, che essendosi recato, qualclie giorno prima, in un 



Casa delle Missionarie francescane a Luxor. 

lontano villaggio, per la consueta visita dj Natale, ad alcuni 

Cristiani colti, fu ricevuto da quei Cristiani a sassate! 

Perchè ? Essi pretendevano la visita il giorno dopo del Na- 
tale; invece il Padre Demetrio, aveva dovuto ritardarla di una 
[ settimana. " E ci volle del buono „ concludeva il pio missio- 
nario, "per poterii rabbonire: immaginate che minacciarono, 
persino, di farsi scismatici o turchi I „. 
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A tutto questo va aggiunta l'estrema miseria iti cui vivono 
quei poveri Missionari. Intorno ad essi tutto è povertà, e 
povertà somma : nelle anguste cellette, negli utensili, nel cibo. 
Eppure , essi sono sempre lieti di trovarsi là ; lieti di vivere 
e di morire per i loro cari Cristiani. Non si lamentano mal, 
né mai partano delle loro sofferenze; dividono, co! povero, 
il pane; guardano l'avvenire fiduciosi nella Provvidenza, e con- 
tinuano il loro apostolato benefico, in quei paesi che essi vo- 
gliono rendere cattolici e civili. 

San Francesco possiede , in Egitto , anche una schiera di 
eroìne , sue figliole , che diffondono e propagano , con uno 
zelo veramente eroico, la religione e la civiltà in tutti i paesi 
dell'antica terra dei Faraoni. 

Sono le Missionarie Francescane di Egitto. Questa bene- 
merita istituzione sorta, da pochi anni, con lo scopo princi- 
pale di evangelizzare 1' Egitto , opera , in questo paese , un 
bene straordinario. Stanno sotto il protettorato italiano , e 
rendono servizi innumerevoli alla causa della nostra patria in 
Oriente. L' " Associazione Nazionale „ le tiene in somma consi- 
derazione , perchè ha sempre trovato in esse delle magna- 
nime Missionarie che, insieme alla Fede, mantengono vivo ed 
onorato il nome d'Italia, in tutto l'Egitto. Le loro Case ascen- 
dono a più di trenta: dappertutto dirigono le scuole femmi- 
nili, con annessi ìstitutì di educazione, ed orfanotrofi. L'inse- 
gnamento è completo. Oltre lo studio delle varie lingue, neces- 
sarie in Oriente , esse impartiscono l' istruzione della storia 
e della geografia, le nozioni elementari, necessarie, di aritme- 
tica e di storia naturale. Al Cairo ed in Alessandria dirigono 
anche corsi di sludi superiori. In tutte le Case poi, c'è una 
scuola di musica, ed un'altra di lavoro femminile. 

lo visitai parecchie di quelle scuole, e da tutte riportai la 
più cara impressione. Ricorderò sempre, con vivissimo piacere. 
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la prontezza e la sicurezza di una bambina della scuola france- 
scana di Assiut, nell'indicare, su una gran Carta d'Italia, tutte 
le città, i mari, i golfi, i monti, di cui io la domandavo. Quella 
bambina era un'egiziana! Tra le alunne che frequentano quelle 
scuole ci sono moltissime Musulmane. In tutto l'Egitto, sono 
parecchie migliaia di ragazze che, annualmente, ricevono l'i- 



Alunne della scuola francescana di Luxor. 

struzione e 1' educazione da queste benemerite figlie di San 
Francesco. Esse non si contentano di questa opera di edu- 
cazione e di istruzione; ma ricoverano centinaia di orfanelle, 
visitano le case dei poveri, dei malati, fanno da infermiere, 
da medici, da farmacisti; sono felici di potere asciugare una 
lacrima, di potere sollevare una miseria, guarire un ammalato. 
Eppure, (è doloroso constatarlo!) pochi, in Italia, cono- 
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scono questi eroi, e queste eroine; pochi sanno il gran bene 
che San Francesco opera in Egitto ; pochi comprendono 
" quanto sangue costa „ seminare il Vangelo e la civiltà in 
queste terre schiave del fanatismo musulmano, dove ad ogni 
passo v'è un pericolo, un'insidia, una fossa aperta, per questi 
pionieri del progresso. 

Or, "se le mie parole non son fioche „ dirò con Dante, 
chiudendo questo mìo capitolo, ardisco sperare che tutti co- 
loro i quali leggeranno questa p^ìna di storia francescana, 
possano e vogliano ricordarsi della grande necessità di pro- 
muovere, in Italia, con tutti i mezzi possibili, l'incremento delle 
Missioni cattoliche, in Egitto. 

Io auguro agl'Italiani di ricordarsi che la grande influenza 
della Francia, all'estero, è opera dei Missionari, e di non 
dimenticare, che l'Inghilterra spende troppi denari pel mante- 
nimento delle Missioni protestanti, in Egitto. 
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Villaggio egiziano. 



CAPITOLO XXI. 

L'ITALIA IN EGITTO 

Aprite 1907. 



Un vero fulmine a del sereno ! 

lo non mi aspettavo, davvero, di dovere assistere, durante 
la mia dimora in questo classico paese, ad un avvenimento 
interessantissimo ed inaspettatissimo, destinato, senza dubbio, 
a scrivere una pagina di storia del nuovo Egitto. 

Tutti conoscono che la storia di questo "nuovo Egitto», 
affatto diverso da quello dei Faraoni, dei Tolomei, e dei 
Mammalucchi, comincia coiranno 1882. 

Tristi e indimenticabili avvenimenti di quell'anno furono il 
massacro degli Europei, il saccheggio ed il bombardamento di 
Alessandria, e l'occupazione inglese, con relativa nomina di 
lord Cromer a Governatore Generale del paese, in nome di 
S. Maestà Reale ed Imperiale Britannica, la Regina Vittoria. 

Chi è vissuto qualche tempo in Egitto, ed ha potuto stu- 
diarne l'ingranaggio governativo, sa benissimo che lord Cro- 
mer fe stato, per venticinque anni continui, il vero sovrano e 
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padrone assoluto di questo paese. Nessuno più potente e te- 
muto di lui. Cominciando dal Kliedive — chiamato, per ironia, 
Viceré — t scendendo giù giù sino all' ultimo /c//aA di un 
misero villaggio interno, tutti sono stati sempre sudditi ub- 
bidientissimi, e servi umilissimi del signor Governatore Ge- 
nerale, rappresentante gli eredi di quell'Arrigo Vili che, du- 
rante i primi anni del suo regno, era stato chiamato da Leone X : 
Difensore della Fede. Sappiamo, tra parentesi, come quel re 
difese la Fede ! Lord Cromer , invece , ha difeso benìssimo 
gl'interessi dell'Inghilterra; ha cercato di conquistare tutto 
l'Egitto ; e se non gli è riuscito a farsi amare dagli Arabi, ha 
ottenuto di farsi temere, e di rimandare verso il Nord d'Eu- 
ropa, tanto oro egiziano che compensasse gl'Inglesi delle 
palle di ferro 'consumate per il bombardamento di Alessandria. 
Egli ha reso, alla sua patria, servizi innumerevoli; e — siamo 
giusti — ha migliorato straordinariamente le condizioni finan- 
ziarie ed economiche dell'Egitto. 

Oggi, dopo venticinque anni, senza neppur volere aspet- 
tare la ricorrenza delle nozze di argento del suo memorabile 
governatorato , lord Cromer si è dimesso ; in sua vece go- 
vernerà la Valle del Nilo, sir Eldon Gorst. 

Ecco l'avvenimento interessantissimo ed ÌnaspettatÌssÌmo , 
l'avvenimento più importante del giorno. 

Un semplice telegramma, pubblicato dai giornali di Ales- 
sandria e del Cairo, è bastato per accendere un vulcano di 
discussioni, per rievocare la storia del passato, e per cambiare 
questo paese, eminentemente industriale, in un immenso par- 
lamento internazionale, dove non si discute altro che di polìtica. 

In uno scialbo pomeriggio dì primavera, seduto presso il 
davanzale della mia finestra, che guarda la bella piazza di 
S. Caterina, io ledevo sul " Messaggiero Egiziano „ — l'unico 
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giorrìale italiano che sì pubblichi in Alessandria , e di cui è 
Direttore un non //a/Za/io— il breve commento ai telegrammi 
delle Agenzie Reuter ed Havas, che annunziavano le dimissioni 
di lord Cromer. La regina del Mediterraneo giaceva avvolta 
nella polvere del deserto, portata, qui, da un Kamsin inter- 



Sir Eldon Gorst 

naie, che toglieva il respiro. Il vento, infocato ed impetuoso, 
fischiava minaccioso, agitando i superbi pennacchi delle palme 
circostanti. 

Appunto quella sera io ricevetti la visita di un carissimo 
amico mio, profondo conoscitore della vita egiziana. Tutte 
le settimane egli mi faceva il prezioso regalo della sua com- 
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pagnia, fermandosi una o due ore con me. a discorrere sempre 
dì quistioni che riguardavano l'Egitto, e piti particolarmente 
la nostra Colonia. Non avevo osato sperare di ricevere la 
gradita visita : con quel caldo cosi opprimente, ci voleva del 
gran coraggio a camminare per le vie di Alessandria ! 

Lo accolsi festosamente. 

— Vedete — mi disse; — son venuto prima del solito, perchè 
so che il Kamsin vi rende nervoso. Un pò di compagnia vi 
farà bena — 

Accese la sua brava sigaretta, e si sedette di fronte a me. 
chiedendomi subito se avessi lette le dimissioni di lord Cromer. 
lo mostrai il giornale che tenevo ancora spiegato tra le mani. 

Iniziammo subito le nostre discussioni. Quel giorno non 
potevano non essere polìtiche. 

— Un lord che se ne va, ed un sir che viene— cominciò 
il mio amico — per gl'Italiani che vivono lontani di qui, è 
affare di cui non vale le pena occuparsi ; ma per quelli che, 
al contrario, ci stanno e conoscono bene la storia del paese, 
l'avvenimento, se none certamente grave, riapre una ferita 
mortale per l'Italia e per gl'Italiani inr Egitto ; esso ci fa ancora 
sapere — cosa del resto nota — che l'Inghilterra resta. 

Come c'entri, in questo fatto, l'Inghilterra con l'Italia e 
gl'Italiani, lo sanno, purtroppo, tutti coloro ì quali hanno assi- 
stito, come me, durante il governatorato di lord Cromer, 
alla contìnua decadenza della nostra Colonia. Prima del 1882, 
noi Italiani eravamo i padroni dell'Egitto, e giustamente; perchè 
furono gì' Italiani, avanti e più di ogni altra gente europea, 
che lavorarono per la resurrezione economica, intellettuale, 
religiosa e sociale dei paese. I Missionarii cattolici, i mari- 
nari di Genova e di Venezia, molti scienziati ed artisti, viag- 
giatori e commercianti, venuti da tutte le contrade della nostra 
patria, portarono qui le pììi belle energie de! genio e dell'at- 
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tività italiana; schiudendo, cosi, all'Egitto, gli orizzonti della 
civiltà europea, e preparando tutta quella incredibile prospe- 
rità che oggi allieta la terra dei Faraoni. 

Cinquant'anni addietro, a) forestiero che arrivava in Oriente, 
l'Egitto dava l'impressione di un paese coloniale italiano. 

La lingua di Dante era la lingua del governo, delle fami- 



signora orientale. 

glie, del commercio. Nelle grandi amministrazioni dello Stato, 
gli alti impiegati erano in massima parte italiani. Cosi, fu il 
bolognese Giacomo Muzzi Bey, il primo Direttore Generale 
della Posta khediviale. Egli ordinò il servizio postale attra- 
verso tutto l'Egitto ed il Sudan— da Alessandria a Kartum — 
secondo i nuovi sistemi europei. Introdusse l'uso dei franco- 
bolli, delle cassette postali, e rese celere ed esatto il servizio 
che sin allora procedeva lento e malamente. 

Nel campo glorioso della scienza archeologica, che ha disot- 
terrato dalle polveri del deserto i più bei monumenti della 



,y Google 



civiltà egiziana, gl'Italiani furono i veri mecenati di tante pre- 
ziose scoperte. Se il Cairo, Luxor, Com-Ombo, Assuan, e tanti 
altri paesi, chiamano oggi da tutte le nazioni civili gli ama- 
tori dell'arte ed i ricchi tourìstes, — credetemi — in gran parte 
è merito degli Italiani ; come ad essi si deve se i musei di 
Torino , Parigi e Londra posseggono molti cimeli dell' arte 
egizia. Da Giovanni Battista Belzoni, vero araldo e intre- 
pido campione della scienza archeologica , che esplora tutto 
l'Egitto e la Nubia. e che nella montagna delle Tombe dei Re, 
presso Luxor, scopre il più splendido sepolcro dei Faraoni; 
sino ad Ernesto Schiapparelli che, tuttora, da Tebe ad Assiut, 
con le sue difficili escavazioni e meravigliose scoperte, man- 
tiene onorato il nome d'Italia, voi trovate una pleiade di 
illustrazioni nostre che, per un secolo intiero, hanno reso 
preziosi servizi alla causa dell'antica civiltà egiziana. Aggiun- 
gete che il Museo Qreco-Romano di Alessandria è un'opera 
italiana, dovuta alla sapiente ed energica costanza del Profes- 
sore Giuseppe Botti, da Modena. 

Notate ancora tutto quello che operarono gì' Italiani in 
prò delle industrie e del commercio del paese. 1 nostri indu- 
striali e commercianti, migliaia di operai e lavoratori italiani, 
sparsi per tutte le città e le campagne egiziane, promossero 
e migliorarono gli antichi sistemi per la coltivazione del co- 
tone , e per la lavorazione dello zucchero, le due principali 
industrie del luogo. 

Per esempio: il nostro connazionale Oreste De Nola, che 
tanto contribuì allo sviluppo agricolo dell'Egitto, fu il primo 
che vi introdusse le ferrovie portatili che oggi, nell'interno 
del paese, dove mancano le grandi reti ferroviarie, sono una 
vera sorgente dì ricchezza per l'agricoltura ed il commercio. 

Quando il genio rigeneratore di Mohammed-Ali sorse per 
la resurrezione di questa Valle niliaca, gl'Italiani furono i primi 
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ad aiutarlo nella grandiosa e difficile impresa. Basti ricordare 
il livornese conte Pietro Avosconi, benemerito del paese, al 
quale venne affidata la direzione dei lavori edilìzi destinati 
a fare di Alessandria e del Cairo non due città arabe , ma 
due vere metropoli degne di competere con le principali capi- 
tali d'Europa. 

Vedete ora — continuò il mio amico, visibilmente con- 



L'Universltà -del Cairo. 

tento dell' interesse con cui lo avevo ascoltato — se avevo 
ragione a dirvi che noi eravamo i padroni dell'Egitto ! 

L'influenza nostra nel paese dei Faraoni era straordinaria, 
e durò a lungo. L'attività seria e coscienziosa dell'italiano, il 
disinteresse , che forma ia caratteristica della nostra razza, 
l'assenza di qualsiasi presunzione o disprezzo , lo spirito di 
socievolezza che ci porta a fraternizzare con tutti , avevano 
procacciato agl'Italiani del paese una simpatia profonda e 
rispettosa. E credo che ciò non sia poco , quando si pensi 
all'odio che gli Arabi nutrono per tutti i " cani„ degli Europei. 
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Ma i tempi mutarono, amico mio, e noi Italiani, oggi, siamo 
ridotti al nulla. L' influenza nostra , in Egitto , ogni giorno 
scompare sempre più; noi siamo i servi. — 

lo credetti esagerata questa conclusione; ed osservai, che 
anche oggi l'Italia esercita una efficace influenza, in Egitto: 
dappertutto si parla la nostra lingua; nelle amministrazioni 
dello Stato non pochi impiegati sono italiani, come non pochi 
Italiani hanno parte nell'odierno movimento industriale e com- 
merciale del paese. 

L'osservazione non piacque al mio buon amico. Egli accese 
un'altra sigaretta, e cominciò la sua confutazione. 

—Voi vi rallegrate che dappertutto si parli l'italiano; siamo 
d'accordo, e me ne rallegro anch'io; ma pensate che quasi 
tutti coloro che comunemente lo parlano sono Italiani , od 
appartengono alla classe popolare. La nostra Colonia , in 
Egitto , fe la più numerosa dopo la greca. Penetrate negli 
ufficii governativi, e nelle grandi sale dell'aristocrazia, addob- 
bate all'europea od all'orientale; non sentirete più una parola 
italiana. Oggi, in Egitto, si coltiva l'inglese ed il francese: 
l'inglese per ottenere un impiego nelle pubbliche amministra- 
zioni , il francese per essére ammesso nel mondo elegante. 
E poi, che volete? Le nostre scuole non raggiungono ancora 
l'altezza degl'Istituti francesi diretti dai Gesuiti e dai Frères; 
sicché molti padri di famìglia mandano da questi i propri 
figliuoli, poco curandosi se il francese sia obbligatorio tutti 
i giorni, e l'italiano facoltativo una o due volte la settimana. 

Noi abbiamo, in Egitto, appena tre scuole italiane gover- 
native: la " Vittorio Emanuele ili „ al Cairo, col suo grandioso 
edifizio, inaugurato da poco tempo, le elementari, maschili 
e femminili, di Alessandria, e la scuola di Suez. Gl'Istituti 
privati italiani sono, grazie al cielo, numerosi. Così voi tro- 
vate, in Alessandria, l'istituto "Savoja„ con i corsi superiori, le 
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scuole dei Salesiani di D. Bosco ; più di quaranta scuole 
dirette dai Padri e dalle Suore Francescane, sparse in tutto 
l'Egitto. Ebbene : tutto questo è troppo poco per una colo- 
nia che giunge a quasi cinquantamila, com'è la nostra. 

Il nostro governo non se ne interessa; non pensa a quello 
che spende la Francia per le sue scuole all'estero; e non si 
accolse che , come diceva Gioberti : " la morte delle lingue 
È quella delle nazioni „. 



Banda della Guardia Khediviale. 

Potrei aggiungere un aneddoto di cui non garantisco l'au- 
tenticità, ma che, se fosse vero, sarebbe troppo doloro- 
so. Si racconta che, anni sono, un signore russo, di pas- 
saggio pel Cairo, invitato ad una serata dall' Agente diplo- 
matico d'Italia, credette suo dovere, non conoscendo la 
nostra lingua, di imparare le consuete frasi di cortesia che, 
in simili occasioni, si usa rivolgere ai padroni dì casa. Ebbene; 
sapete in che lingua risposero gl'Italiani? In francese ed in 
inglese! Del resto non vi maravigliate; ecco: 
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I] mìo amico mi porse un biglietto da visita, lo lessi — arros- 
sendo — il nome, il cognome e i titoli — in francese — di un 
attuale attaché della " Legazione di S. M. il Re d'Italia „ al 
Cairo ! 

Egli continuò : 

— ^Sì; nelle amministrazioni dello Stato non pochi impie- 
gati sono italiani ; ma notate che le parti si sono invertite, 
(eri erano gli alti ufficiali; oggi sono i piccoli impiegati buro- 
cratici; domani, forse, non saranno più né questi né quelli. 
Dacché gl'Inglesi hanno occupato l'Egitto, loro studio princi- 
pale è stato quello di sostituire gli impiegati italiani e fran- 
cesi, con i loro. Essi hanno troppo bisogno di tutto questo, 
per avere nei varii decasteri del governo gente che segua 
fedelmente e costantemente la loro politica. Prima del 1882 
le grandi cariche erano occupate da nostri connazionali, non 
c'era ministero o amministrazione locale dove gl'Italiani non 
avessero i primi impieghi. Oggi noi tramontiamo; sentiamo, 
purtroppo, venirci meno il terreno di sotto ai piedi. GÌ' In- 
glesi sono 1 padroni del paese, e noi dobbiamo, fatalmente, 
contentarci di quel poco che ancora ci resta. 

Lo stesso dite di ciò che riguarda le industrie ed il com- 
mercio italiano, in Egitto. Le industrie secondarie, il piccolo 
commercio sono, in massima parte, nostre. Ma non é questo 
che forma !a ricchezza di una colonia, e che esercita un'in- 
fluenza salutare su di essa. Voi troverete delle ditte impor- 
tanti, dei ricchi negozi italiani, nel Cairo, ìn Alessandria, ed 
in altre città del paese ; troverete, qua e là, stabilimenti indu- 
striali e fabbriche commerciali possedute ed esercitate dai 
nostri connazionali ; troverete gl'Italiani padroni del piccolo 
commercio, delle vendite a minuto, nelle varie città e nei 
grossi villaggi, ma questo, ve lo ripeto , dice assai poco in 
un paese fertile e ricco come l'Egitto. 
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Quanti sono gl'Italiani che dispongono dei grandi mercati 
di cotone? quanti i padroni delle raffinerie di zucchero? Le 
Società che tengono in mano tutti questi immensi tesori sono, 
in gran parte, inglesi e greche. Oggi è sorprendente vedere i 
miracoli che l'industria agricola opera nell'Alto Egitto. Pianure 
sterminate dove, sino a pochi anni addietro, non spuntava 
un filo dì erba, mercè i nuovi sistemi dell'idraulica moderna, 
sono cambiate In fertilissime campagne, ricche di cotone e di 



CaffÈ chantarìt arabo. 

canna da zucchero. Ebbene; credete voi che gli Italiani ab- 
biano parte interessante in queste Società agricole industriali ? 
I forti capitali di queste Società sono quasi tutti inglesi ; di 
conseguenza gli utili vanno agli Inglesi. 

Nel ramo degli affari, noi abbiamo in Egitto: la Camera 
di Commercio Italiana ; la Cassa di Sconto e di Risparmio, 
fondata nell'anno 1887; una succursale del Banco di Roma. 
in Alessandria. 

Quest'ultimo è l'unico successo finanziario dell' Italia , in 
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Egitto; ed occupa un posto importante fra gli istituti dì cre- 
dito. Ma, comprendete ciie, essi non possono, in verun modo, 
competere col Crédit Lyonnais, col Crédit FonfUr Egyptien, 
e con tanti altri istituti bancarii del paese. 

Né crediate che io voglia rendere i nostri connazionali re- 
sponsabili della decadenza italiana in Egitto ; tutt'altro. 

La nostra Colonia ha dato sempre prove di mirabile pa- 
triottismo ; ne mai si è stancata di mantenere alte ed onorate 
le gloriose tradizioni del passato. Ne sono prova tutte le 
Società di Mutuo Soccorso che fioriscono oggi, in Egitto, dap- 
pertutto. 

Ne sono prova tanti istituti di beneficenza fondati e man- 
tenuti di^ritaliani: L'ospedale " Umberto /„ al Cairo, sorto 
prodigiosamente in questi ultimi anni, il Policlinico " Regina 
Margherita „ in Alessandria , che riceve indistintamente Ita- 
liani e Francesi, Cristiani e Musulmani, senza richiedere certi- 
ficati di origine o di fede religiosa; la Casa di Maternità e 
la Scuola pei ciechi, in Alessandria. 

La nostra Colonia vanta , anche oggi , insigni personalità 
nel campo dell'arte , della scienza , dell'industria e del com- 
mercio. Ma; — che volete? — ci son troppi picconi che conti- 
nuano a demolire l'opera nostra : troppi, troppi... 

Lord Cromer se ne va, concluse l'amico mio, e bisogna 
che anch'io vi lasci, poiché s'è fatto tardi, e temo che 
le mie chiacchere, aggiunte al Kamsin che — sentite! — tira 
ancora maledettamente, vi avranno reso più nervoso di come 
vi ho trovato. 

Egli invece mi aveva fatto un gran bene , e reso un pre- 
zioso favore. Aveva appagato un mio vivissimo desiderio, 
quello di sapere — da una persona competente — il posto che 
occupa l'Italia nell'Egitto moderno. 
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A coloro i quali vorrebbero sapere come e perchè no! Ita- 
liani , dopo di essere stati i padroni dell' Egitto , per aver 
molto lavoralo e contribuito a rendere civile il paese , o^i 
ne siamo diventati i servi , risponderò con te stesse parole 
del mio amico mentre, stringendomi la mano , si licenziava 
da me. 

— Si dice che net 1882 l'Italia rifiutò di unirsi all'Inghil- 
terra neir occupazione dell' Egitto. Nel bombardamento di 
Alessandria, gl'Inglesi non tirarono piombo, ma lire sterline. 
Il piombo Io hanno lasciato per noi che siamo rimasti fuori. 
Essi sono entrati, e raccolgono, ora, le sterline vomitate dai 
loro cannoni. Bisogna contentarsi del piombo , ed essere 
grati tanto a lord Cromer che se ne va, quanto a sir Eldon 
Qorst che viene. Gl'Inglesi sono i padroni, noi slamo i servi. 
Ma, in compenso, abbiamo la Colonia Eritrea. 

Che ve ne pare? 
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Cimitero musulmano. 



CAPITOLO XXII. 

IL CULTO DEI MORTI 



Il forestiero venuto in Egitto col fine di visitare il paese, 
non soltanto per ammirare le belle città , i secolari monu- 
menti, e gì' incantevoli panorami , ma con l' intento di stu- 
diarne anche il carattere psicologico , non può far a meno 
di constatare , che 1' anima degli Orientali fe profondamente 
religiosa. 

La loro religiosità nasce , poi, da un forte principio con- 
servatore, che lega il presente al passato, sì che le tradizioni, 
gli usi , i costumi si conservano tuttora nella loro interezza 
primitiva , quasi temendo di recare affronto alla sacra me- 
moria degli antenati, lontani o vicini, mutando od alterando 
ciò che essi praticarono. 

lo mi sono formata questa profonda convinzione mano 
mano che , viaggiando , da Alessandria ad Assuan , ho po- 
tuto studiare e i monumenti dell' antica civiltà faraonica, e 
gli uomini del moderno Egitto. Ho trovato, ancora, che, se 
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questo spirito di religiosità domina in tutte le manifestazioni 
morali della vita orientate, signoreggia assolutamente quando 
riguarda il culto dei morti. 

Già gli antichi Egiziani furono fervidi credenti nell'immor- 
talità dell' anima e nella resurrezione dei corpi. Filosofi e 
poeti, sacerdoti e legislatori insegnarono costantemente tale 
credenza, dalla quale viene tutto l'intreccio, pietoso ed amo- 
revole, di cerimonie funebri, di venerazione e di premure pei 
morti, considerati sempre in commercio con i vivi. 

La visita dei maestosi monumenti di Menfì e Sakkara, 
delle famose Piramidi , delle ricchissime Tombe dei Re a 
Luxor, tutta la storia passata di quei popoli, scritta sui fron- 
toni dei tempii, sulle faccie degli obelischi, sulle casse dorate 
delle mummie secolari , insegnano oggi, come tremila anni 
or sono, con la medesima voce dì allora, questa grandiosa 
verità , alla quale 1' antico Egitto deve gran parte delle 
sue glorie. 

Maometto stesso, venuto a piantare le sue tende sulle ro- 
vine dell'antica civiltà orientale, non osa contradire alle pri- 
mitive credenze sul culto dei morti , che rispetta , e racco- 
manda rigorosamente ai suoi seguaci. Cosi la coscenza degli 
Egiziani di oggi conserva fedelmente tutte le pratiche della 
primitiva tradizione, e rende ai morti un tributo che mira a 
conservare le relazioni con i superstiti, e ad ottenere gli aiuti 
dì AUah. 

Naturalmente voi trovate , oggi, in Egitto, come in tutti i 
paesi di questo mondo, gli uomini nuovi — meglio— gli Arabi 
nuovi. Strana cosa davvero un arabo nuovo! Pure voi lì 
trovate; e, conoscendoli, saprete che essi osano — né piU né 
meno — ribellarsi al Profeta , negando ai morti e pei morti 
quello che hanno creduto e concesso tutte le generazioni 
orientali fino ad ora. iWa, sono "rari nantes„; pochi, troppo 
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pochì , in verità, perchè valga ta pena di occuparsi di loro. 
L'anima popolare è sempre la medesima ; tutta amore per 
i poveri morti. Questa pietà , questo amore voi lo trovate 
nelle case dove muore un musulmano, nelle vìe dove passa 
un corteo funebre . nei cimiteri dove riposano gli avanzi 
mortali dei trapassati. 
Oli Arabi, in generale, hanno poca fiducia nella medicina; 



Barche funerarie degli antichi Egiziani. 

quindi . nei casi di malattie anche gravi , ricorrono tardi al 
medico; e, più che in lui, sperano nella protezione e nella 
potenza di Allah. 

Dio è padrone della vita e della morie; perciò si abban- 
donano a Lui , sperando che faccia il miracolo di salvare 
l'infermo. Naturalmente, tante volte, il miracolo non viene, 
l'infermo muore. Pazienza ! essi non perdono , per questo, 
la loro fede; non si dolgono che Dio non li abbia esauditi; 
piangono invece la morte dell' amico o del congiunto, con 
grande solennità di duolo e di sconforto. 

Quello che succede, appena avvenuta la morte, desta cu- 
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riosità e fa pena a vedersi; è una scena difficile a descri- 
versi ; è uno scompiglio , una confusione , una generale di- 
sperazione. Lamenti aiti e prolungati , pianti e grida clamo- 
rose, urla spaventevoli, partono da tutto il vicinato; mentre 
è un correre di amici e di congiunti , in gran parte donne, 
alla casa del defunto. 

Qui lo spettacolo diventa più esagerato, lugubre, e impres- 
sionante; chi si batte la testa sui muri, chi si strappa i ca- 
pelli, chi si lacera le vesti, chi smania, come in preda ad un 
delirio di morte. 1 parenti intimi del defunto entrano nella 
camera mortuaria , si gittano addosso al cadavere corpo a 
corpo. Io stringono forte, lo coprono di baci, nfe sanno piìi 
distaccarsene , se non quando sono allontanati , con dolce 
violenza, dagli amici. Dalla camera del defunto, salgono sui 
terrazzi della casa , ove , scarmigliati e stravolti , con grida 
altissime e con voci acute, celebrano e ricordano, a tutto il 
vicinato, le virtù dell'estinto. Mentre l'aria risuona di questi 
generali accenti di cordoglio, sopraggiungono le amiche più 
care, si associano al rammarico ed al pianto , tentano con- 
solare il loro dolore, celebrando, anch'esse , le virtù dell'e- 
stinto, e la gloria che, senza dubbio , gli avrà procurato il 
Profeta. 

Dopo tutto questo comincia il "ballo funebre „. Un ballo 
mentre il morto è ancora in casa ! Per noi Europei è qualche 
cosa di incomprensibile, di selvaggio; ma per gli Arabi è un 
suffragio, ed essi non intendono, assolutamente rinunziarci. 
E ballano; e ballando cantano , gemono , urlano a più non 
posso. Nessuno vuole, o mostra, darsi pace : non i parenti, 
che appaiono addirittura disperati; non gli amici , che pian- 
gono ; non i vicini , che prendono vivissima parte al lutto. 
Certo, basta essere vissuto qualche tempo in Oriente a per- 
suadersi che tutto questo dolore non è sìncero né reale; 
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basta conoscere un pò gli Arabi per sapere che, non pochi 
di essi recitano, jn casa del morto, una pura commedia; ma, 
sincero o no, commedia o realtà, è una cerimonia che asso- 
lutamente bisogna eseguire; una cerimonia che colpisce ed 
impressiona assai chi è nuovo del paese. 

Un tempo , tra gli Orientali, era comune e costante l'uso 
di imbalsamare i cadaveri; ora, quest'uso si è venuto mano 
mano perdendo. Tuttavia non mancano altre cure pietose per 
attestare che il culto dei morti è sempre sacro. 

Deposto dal letto , il cadavere viene lavato accuratamente 
e purilicato; gli sono rasi ì peli, e turati bene gli orecchi, 
la bocca ed il naso ; sulla testa spargono aromi e profumi 
in abbondanza. Mentre si prodigano tutte queste cure al de- 
funto, i parenti e gli amici pregano, perchè la sua anima sia 
fatta pa.-iecipe della felicità di Allah, e di Maometto. 

Lavato e purificato, il corpo del defunto viene avvolto in 
un sudario di tela bianca, pur esso profumato, legato con 
nastri, cucito bene, per essere poi così sepolto. Gli Arabi, 
non adoperano casse mortuarie, per gli uomini; il privilegio 
— diciamo così — della cassa mortuaria è riservato alle sole 
donne. Un riguardo di speciale modestia vuole che le donne 
sieno; anche dopo morte, sicure dagli sguardi profani. Tutte 
queste cerimonie, che fanno parte della liturgia funeraria mu- 
sulmana, sono costantemente eseguite, in Egitto. Contradire 
a questa liturgia sarebbe vergogna e disonore pei vivi, affronto 
e crudeltà verso i morti. 

1 funerali arabi sono celebrati con apparato esterno che 
diviene più o meno solenne secondo il grado e la condizione 
sociale del defunto. La nota predominante dei funerali arabi 
è il pianto acuto e disperato delle donne che accompagnano 
il cadavere all'estrema dimora. Questa scena, che si presenta 
con tutti i caratteri esterni dell'amore e del dolore, riesce, 
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a chi conosce l'Egitto e gli Egiziani, di un effetto addirit- 
tura comico; perchè quasi tutta quella folla di donne che 
smania, che urla, che solleva le braccia in alto agitando il 
manto che le ricopre, recita una commedia alla quale sono 
affatto estranei, l'amore ed il dolore. Invece commuove e 
piace il corteo degli uomini, che precede la bara del defunto. 
Vanno, come in devota processione, cantando preci, con ritmo 
mesto e cadenzato, per suffragare l'anima dell'estinto. La bara 
viene tra gli uomini che precedono e le donne che s^uono. 

Il cadavere è portato al cimitero su una barella di legno, 
ricoperta con un drappo di tela o di seta: gli Arabi non co- 
noscono ancora ì carri funebri; o se li conoscono — perchè 
in Egitto ci sono per gli Europei — essi non se ne servono. 
In cima alla bara è piantata una pìccola asse di legno che 
serve a far conoscere se il defunto è uomo o donna; per- 
chè su questa asse si colloca un tarbusc per gli uomini, una 
corona o un giro di treccia per le donne. 

Il corteo procede, quasi sempre, a passo accelerato; si 
ferma però qualche volta, e per brevi istanti, in faccia alle 
case dei parenti, come per dar loro l'estremo saluto, ed in 
faccia alle case dei nemici come per riconciliarsi con essi 
prima di giungere all'ultima dimora. Tutti poi fanno a gara 
e, direi quasi, litigano per portare la bara; perchè Maometto, 
nientemeno, assicura che: '"Chi porta il corpo di un morto, 
per quaranta passi, avrà il perdono di un peccato „. 

Durante la mia permanenza in Egitto, lo ebbi agio di as- 
sistere a non pochi funerali arabi, e di studiarne l'intimo si- 
gnificato. In Alessandria ed al Cairo, ammirai il solenne ap- . 
parato esterno di quasi tutti i cortei funebri, il rigido rispetto 
ai precetti del Corano ed alle tradizioni del passato, special- 
mente per ciò che riguarda la parte religiosa. Le apparenti 
manifestazioni di duolo, pianti, urii, e relativo strappamento 
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di capelli e di vesti, mi commossero le prime volte; ma 
quando io potei capire la falsità di quella pantomima, reci> 
tata comicamente dalle famose donne musulmane, provavo 
poi un disgusto ed una indignazione tale da distrurre nel- 



Tomba di un Capojmusulinana. 

l'animo mio la pietosa impressione di quel poco di buonOi 
che avevo notato in tutto il resto. 

Pure, io non dimenticherò mai l'impressione poetica e 
commoventissima, che destò in me la vista dì un funerale 
musulmano, in un piccolo villa^io dell'Alto Egitto. Quanta 
poesia e quanta pietà in quella scena di dolore che manife- 
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stava sinceramente la fede e la semplicità di un popolo sel- 
vaggio sì, ma vergine; di un popolo che sente la voce del 
cuore, e piange quindi davvero il caro estinto, e prega e 
crede di potergli assicurare l'eterno godimento promesso dal 
Profeta ai suoi fedeli seguaci! 

Fu in uno splendido mattino di gennaio: io vìa^ìavo verso 
Luxor. Ero partito la sera avanti, dal Cairo, col treno espresso ; 
all'alba del giorno seguente, mi si offerse allo sguardo que- 
sta commoventissima scena. Non rammento più ìl nome del 
piccolo villaggio egiziano; ricordo bensì che eravamo in vi- 
cinanza di Kène. Il treno, non so perchè, sostò qualche mi- 
nuto. 

Poco lontano dalla piccola stazione ferroviaria apparve il 
modesto, ma pietoso corteo funebre. Precedeva un gruppo 
di ragazzi, ciascuno con una palma tra le mani; poi venivano 
gli adulti, in maggior numero, con fiaccole accese; la bara, 
adorna di palme e di rose, era portata da quattro robusti 
giovanotti; dietro venivano le donne; in coda, su pazienti 
cammelli, una dozzina di vecchi. I ragazzi e gli adulti alter- 
navano un canto patetico e sacro; le donne si vedevano, si 
sentivano piangere con sincero accento di dolore; i vecchi 
mormoravano anch'essi preci deprecatorie. Ad un tratto il 
corteo si fermù ; intorno alla bara si fece come un gran cer- 
chio; il pianto delle donne tacque; continuò invece, più sacro 
e solenne, il canto pietoso; poi anche questo si spense.... 

Il treno fischiò, si mosse, io non potei più contemplare 
il seguito di quella commoventissima scena di morte. Ma, 
confesso di averne ricevuto un'impressione incancellabile; 
perchè là, in pieno deserto, lontano, molto lontano dalle men- 
zogne e dalle ipocrisie delle città, io credetti che tutto quel 
duolo fosse sentito, sincero, affettuoso. Ed ebbi un pensiero 
di pietosa simpatia per quei buoni fellah credenti, nella mas- 



,y Google 



-255- 



sima buonafede, in una religione nata e cresciuta tra il fana- 
tismo e r impostura, lo pregai pace all' anima dell' ignoto 
defunto.... 

La cerimonia della sepoltura, bisogna notario, riesce com- 
movente. È vero che anche qui c'è sempre un po' di quella 
commedia alla 
quale ho accen- 
nato ; ma non 
bisogna negare 
che, se non al- 
tro, i parenti so- 
no in preda al 
dolore che as- 
sume , in quel 
momento, pro- 
porzioni stra- 
zianti. 

La visita di un 
cimitero musul- 
mano è, di per 
sÈ stessa, dolo- 
rosa, triste, op- 
primente. Pochi 
©nessuno di essi 

vi danno l' idea '""^^' '^' "^^^"^ p^'^^*- 

della sublime religiosità che regna nei nostri cimiteri, dove 
si osserva il sommo rispetto alle tombe dei trapassati, dove 
si sente il soffio divino della Fede che consola e trasporta 
nei campi gloriosi dell' immortalità. Nulla di tutto questo. 
Dolorosa ed opprimente è la visita dei cimiteri musulmani 
in Alessandria ed al Cairo, ed ancor più dolorosa, triste 
ed opprimente la vista dei cimiteri, dei villaggi, che vi fug- 
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gono dinanzi mentre voi, dal treno, guardate il magico pa- 
norama che vi si presenta luminoso, affascinante. 

Appena entrato voi vedete una miriade di pilastri bianchi, 
sparsi in disordine su un'immensa pianura; alcuni sono di 
pietra, altri di marmo; alcuni ritti, altri inclinati. La maggior 
parte delle tombe sono indicate da un rialzamento dì terra 
in forma di prisma, con due sassi alle estremità. Fra le tombe 
serpeggiano viali nudi, senza un fiore, senza una pianta. Tutta 
quella uniformità, disordinata, incomprensibile, vi opprime. 
Non un raggio di luce morale, non un emblema religioso. 

Non so perchè: i Musulmani non piantano sui loro sepolcri 
neppure quella mezzaluna alla quale tengono tanto, quella 
mezzaluna che si trova dappertutto. Nei villaggi, poi, nulla 
che vi indichi la tomba di un povero fellah; una sola pietra; 
nient'altro. 

È povera e disadorna, così, la dimora estrema di quella 
gran parte del genere umano , alla quale il Profeta della 
I^Aecca promise tante belle cose, al di là della vita. 

Le tombe musulmane sono scavate nella nuda terra dove, 
senza il riparo dì un muro , senza la carità di una sem- 
plice cassa funebre , vengono sepolti gì' infelici seguaci dì 
iWaometto. 

Appena il corteo arriva al cimitero, il cadavere viene de- 
posto sulla sponda della fossa; gli uomini circondano il se- 
polcro, le donne stanno un pò più lontano. 

Prima del seppellimento incominciano le preci di rito. Il 
santone, dall'atteggiamento ispirato, dal volto pallido, dallo 
sguardo languido e mesto, si rivolge al defunto, lo chiama 
per nome, e gli dice : Ricordati della professione di fede che 
hai fatto prima di abbandonare il mondo. 

Quindi egli stesso recita l'atto di tede, per il defunto : Io 
credo in un solo Dio Onnipotente, e non adoro altri che Lui. 
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lo credo che Maometto è l'inviato di Dio sopra la terra, e 
che egli è il profeta dei profeti; credo che Ali è il vero capo 
dei fedeli, che questa terra gli appartiene, e che i veri cre- 
denti gli debbono ubbidienza.... 

Il santone, sempre più ispirato, grida, rivolto al defunto: 
E tu sappi che il Dio che noi adoriamo è il Dio grande, 



Venditori ambulanti di acqua. 

// Dio glorioso; che Egli solo è l' Eccelso , è il pia potente 
Iddio; e che niente sta sopra di Lui. Sappi pare che Mao- 
metto è suo profeta; il più grande ed il più caro fra gli in- 
viati di Dio; che Ali ed i suoi successori sono le sole vere 
guide dei buoni credenti, e che tutto che ci viene da loro, 
essendo essi profeti, tutto è vero; che la morte è vera; che 
la visita che stanno per farti gli spiriti Mounkìr e Neklr, 
i due angeli delle tenebre ed i messaggieri di Allah, èvera; 
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che il cielo e la terra esistono , che l' Inferno , siccome U 
giorno del gran giudizio sono pur veri. Abbi la piìi gran 
fede in queste cose, perchè tutte sono vere. Dio tuo Signore 
intanto, il Dio grande e glorioso che verrà un giorno a risu- 
scitare i morti dalle tombe, ti sia propizio e misericordioso, 
accolga le tue risposte e ti conduca nella via della salute. 
Ti accordi il favore di poterti avvicinare alla sua divinità, 
ai suoi profeti, e la sua grazia sia con te, ora e sempre. 

Il santone sì allontana lentamente dalla tomba, poi grida, 
con voce ancora più forte: Appressatevi , spiriti Mounkir e 
Ne/cir , appressatevi ; ecco un vero credente, venite pure che 
egli vi attende. 

Il santone ritorna vicino a la tomba; solleva, commosso, 
lo sguardo al cielo, e prega: Dio grande. Dio glorioso : noi 
vi preghiamo tatti umilmente di rendere la terra leggiera a 
questo vostro servo. Possa egli ritornare in grazia e mise- 
ricordia presso dì voi.... 

Il cadavere viene calato ne la tomba, e seppellito con la 
testa che guarda verso la Mecca. I parenti più intimi si appres- 
sano, piangendo, e ricoprono il cadavere con palate di terra 
appositamente preparata ai fianchi della fossa. Le grida, allora, 
salgono sino al cielo ; sincere e strazianti quelle dei parenti, 
false e ributtanti quelle della folla spettatrice. Nulla vale a far 
tacere quel clamore infernale, che si prolunga per delle intere 
ore, e che finisce con un banchetto al quale partecipano tutti 
i presenti, per meglio suffragare l'anima dell'estinto. Perchè, 
bisogna sapere che presso ì Musulmani è sacro 1' uso dei 
pranzi funebri. Sulle tombe dei morti si mangia, si beve, si 
fuma, si balla, sfrenatamente, pazzamente. Maometto, il più 
grande, il più caro fra gl'inviati di Dio, ha prescrìtto questo 
suffragio: guaì a trasgredire i suoi ordini! Così, io vedevo, 
in Alessandria, tutti i giovedì (il giovedì è il giorno sacro per 
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la commemorazione dei defunti) donne giovani e robuste, 
vecchie cenciose ed ischeletrite, uomini ravvolti in lunghi 
vestiti sudici, con un fazzoletto turchino attorcigliato intomo 
alla testa , ragazzi sbrandellati , ammucchiati sui carri orien- 
tali, avviarsi a! cimiteri arabi; così dopo il digiuno di Ra- 
madàn tutti corrono al cimitero, portando abbondanti prov- 
viste alimentari; cosi si compiono tutte le cerimonie funebri 
presso questi miseri e fanatici seguaci dell'Islam. 

Quando finiscono di mangiare , raccolgono una parte dì 
cibo, e Io nascondono in un buco, presso la tomba. 

Ma , poiché bisogna rispettare tutte le credenze ; poiché i 
Musulmani — dicono — fanno tutto questo per dolore e per 
amore, lasciamoli continuare, fino al giorno in cui un r^gio 
di sole li illumini e faccia loro vedere la retta strada che 
debbono battere per giovare a sé stessi ed ai poveri morti. 
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Panorama di Suez. 



CAPITOLO XXIll. 
MENTRE TORNANO DALLA MECCA 

Aprile 1907. 

Un'altra festa! Non è solenne come quella che segue il 
mese di Ramadàn, ma è molto pili poetica, molto più reli- 
giosa. Nel calendario egiziano — che io sappia — non vi sono 
segnate feste civili; così le feste musulmane sono tutte di in- 
dole religiosa. L'entusiasmo orientale non fe mai venuto meno; 
è sempre vivo e suggestivo, oggi come ieri, ieri come cento 
o mille anni fa. Basta vivere qualche giorno nell'interno. del 
paese, lontani da Alessandria e dal Cairo, che posseggono 
ornai tutto il male arabo e tutto ìl male europeo, per con- 
vincersene. I seguaci del Profeta, fatte poche eccezioni, non 
subiscono le oscillazioni morali dei tempi; ma fedeli agl'in- 
segnamenti del Corano ed alle tradizioni del passato, nulla 
trascurano per meritarsi la benevolenza di Allah e di Mao- 
metto. 

Chi, tra noi, morti agli entusiasmi e chiusi fra le strette 
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di un ferale indifferentismo religioso, oserebbe pensare e cre- 
dere che, nell'anno di grazia 1907, quasi trecentomila Arabi, 
dopo le feste del Beiram, hanno lasciato tutto, per recarsi 
in pellegrinaggio, alla Tomba del Profeta, sino alla Mecca? E 
notate che tutti questi pellegrini non sono di povera condi- 
zione; alias: volgo; perchè le spese del viaggio sommano 
a qualche migliaio di lire; che la Mecca, città dell'Arabia, 
è lontanissima dai loro paesi, e che per arrivarci bisogna 
passare intieri mesi nel deserto, fra disagi e pericoli. Notate 
ancora che il pellegrinaggio richiede quattro o cinque mesi 
di assenza dalle proprie famiglie, dai propri affari, dai pro- 
pri interessi. Ecco: partiti nel dicembre scorso, i pellegrini 
tornano in aprile. 

Con questi pellegrinaci, tra le tante carovane private, c'è 
sempre quella, diciamo così, ufficiale. Tutti gli anni, pochi 
giorni dopo le feste del Beiram, parte da Costantinopoli la 
carovana imperiale che deve portare alla Mecca il " Tappeto 
Sacro „ offerto, dal Sultano, al Profeta. La carovana sosta al 
Cairo, e i pezzi del Tappeto vengono portati solennemente 
alla Cittadella, dentro la magnìfica moschea di Mohammed 
Ali, per essere cuciti insieme. 

Questo Tappeto è una sorta di baldacchino in velluto rosso, 
ornato e trapuntato in oro; è di una ricchezza straordinaria. 
Per farlo non si richiede meno dì un anno. Appena un Tap- 
peto è partito, si comincia a tessere quello dell'anno appresso, 
I lunghi cordoni che pendono da tutti i lati sono tempestati 
di oro, e di pietre preziose. Il Tappeto Sacro, dopo avere 
riposato un anno sulla Tomba del Profeta, è riportato in 
Egitto, per essere ridotto, un'altra volta, in pezzi, i quali si 
distribuiscono aì fedeli che li conservano come preziose re- 
liquie. 

Il ritorno del Tappeto Sacro e dei pellegrini, segna un av- 
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venjmento storico. Atteso con ansia febbrile , è festeggiato, 
dappertutto, con una religiosità, senza confronti, ammirevole. 
Appena i! telegrafo ne annunzia l'arrivo a Suez, tosto co- 
minciano dovunque gli apparecchi per la solenne ricorrenza: 
al Cairo per l'ingresso trionfale del Tappeto Sacro, altrove 
pel ricevimento dei pellegrini che il Profeta , da suoi sem- 
plici seguaci, ha mutati in esseri sacri e venerabili. Le ca- 



musulmani in viaggio nel deserto. 

rovane di Egitto si sciolgono al Cairo, dopo avere solenne- 
mente accompagnato, in processione, il Tappeto Sacro. 

Prima di entrare nella Capitale, i pellegrini si accampano 
in pieno deserto, vicino alle caserme di Abbasye, rimpetto 
alle Tombe dei Califfi. La scena è sublimemente pittoresca; 
non v'è nulla di più fantastico. Le tende si dispongono, a 
centinaia, in forma di circolo, attorno al piccolo padiglione 
che contiene il Tappeto Sacro. Là si uniscono, in colori ed 
in disegni varii e bizzarri, le migliaia di melala neri, verdi, 
azzurri, con altrettanti turbanti bianchi, e fiammanti tarbusc. 
I cammelli, tutti coperti di polvere, stecchiti ed estenuati dal 
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lungo e faticoso viaggio, sono disposti, in vanì gruppi, al di 
là delle tende; i cavalli, simili a scheletri ambulanti, errano, 
qua e là, con passo lento e zoppicante, in cerca di ombra 
e di quiete. 

In mezzo a tutto questo piccolo mondo arabo, disfatto 
nel corpo, ma sempre forte, sempre entusiasta, nella sua fede, 
circolano i gendarmi albanesi che hanno scortato la caro- 
vana per difenderla dalle insidie dei ladri e degli assassini. 
Questi colossali montanari, che hanno tutta l'apparenza di 
veri banditi, fanno paura al solo guardarli. Alti, robusti, ner- 
boruti, curiosi nei loro costumi grigi, che la polvere del de- 
serto ha resi bianchi, portano in capo un grosso cappellac- 
cio di feltro, e nascondono, nella cintura, due, magari tre, 
pistole sempre cariche, ed altrettanti pugnali corti, ma affilati. 

Tra una tenda e l'altra, tra questo e quel gruppo di cam- 
melli, un pellegrino, arso dal sole e disfatto dalle sofferenze, 
arringa la folla devota e curiosa, che gli si stringe attorno, 
per ascoltare le impressioni religiose del grande e salutare 
pellegrinarlo. 

Il giorno della solenne entrata del Tappeto Sacro, una 
vera fiumana di popolo si riversa presso gli accampamenti 
dei pellegrini. Si levano le tende. L'entusiasmo diviene, ad- 
dirittura, delirio. Da tutte le parti si sparano fucili e petardi; 
un vocio assordante, un clamore infernale risuona nell' aria, 
sale sino al cielo. Il deserto sparisce sotto i mille costumi 
orientali, d'ogni foggia e d'ogni colore, che scintillano sotto 
i raggi del sole smagliante. 

Il corteo si forma. Precede la musica militare, con uno 
squadrone di cavalleria indigena. Viene, in seguito, l'intermi- 
nabile processione delle Corporazioni religiose musulmane 
del Cairo; ognuna di queste è preceduta da una bandiera 
rossa o verde, ed accompagnata con una musica araba che 
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suona marce allegre e trionfali , ma le cui note , scordate, 
sono veri suoni: 

" lacerator di ben costrutti orecchi „ '. 
Seguono : un gruppo di devoti, con eleganti manoscritti del 
Corano; i santoni sorretti ciascuno da due giovanotti; poi 



Venditore dì limonate. 

i dervisci (monaci arabi); poi, i grandi Dignitarii dello Stato. 
Infine arriva il Tappeto Sacro , portato da un bellissimo cam- 
mello, ricoperto di eleganti e preziosi arazzi. Circondano il 
Tappeto tutti i pellegrini, i quali, col viso emaciato e stanco, 
con gli abiti ridotti in cenci, dicono a tutti quanto il viaggio 
è stato lungo, difficile, penoso. 

' PARINI. 
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Subito dopo il Tappeto , compare un grosso Santone, ritto 
su un cammello, col corpo completamente ignudo sino alla 
cintura. Egli, da bravo ginnasta, si dondola lievemente, ora 
a destra, ora a sinistra, senza mai cadere. Alle volte solleva, 
verso il cielo, la sua enorme testa, adorna di una lunga e 
folta barba bianca. Questo Santone, che veste sempre il me- 
desimo costume per le vìe di Cairo e nei pellegrinaggi alla 
Mecca, è uno dei più privilegiati nella grande famiglia mu- 
sulmana. A lui è affidata la cura dei cammelli sacri che por- 
tano il Tappeto. L'ufficio, ereditario nella sua famiglia, e 
nella famiglia dei cammelli che egli alleva , si trasmette ri- 
gorosamente dal padre ai figli. Così, dacché V Egitto è mu- 
sulmano, l'anzidetta famiglia dei santoni e quella dei cam- 
melli, godono di questo sacro ed importantissimo privilegio. 

Il corteo si muove. Il vocio si fa più assordante; ì petardi 
scoppiano più forti e più frequenti; le musiche fendono, cru- 
delmente, l'aria; i santoni cantano, a squarciagola, versetti 
sacri del Corano. 

Le strade, addobbate sfarzosamente con festoni, e bandiere 
rosse, rigurgitano di persone. 1 rivenditori ambulanti di con- 
fetti, nocciole, pistacchi, cioccolatta, piselli, limonate, trovano 
modo di ficcarsi tra quella gente confusa e varia, per ven- 
dere la loro merce. I saltimbanchi ed i cantastorie distribui- 
scono foglietti a stampa, in arabo. Gli agenti di polizia spin- 
gono lutti a colpi di frusta e di staffile. Le finestre delle case 
offrono un quadro pittoresco. Dappertutto sono gremite di 
uomini, donne, bambini, europei, turchi, levantini, vestiti nelle 
foggie più bizzarre; col turbante, senza turbante; co! tarbusc, 
senza tarbusc; col velo, senza velo. Persino le finestre degli 
harem sono, finalmente, aperte. Solo in questa occasione è 
permesso alle disgraziate abitatrici di questi luoghi che ri- 
specchiano la barbarie musulmana, di affacciarsi velate, ed 
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assistere allo sfilamento dell'interminabile corteo. Mano mano 
che il Tappeto passa, la folla araba s'inginocchia devotamente, 
e prega ad alta voce, recitando sempre i medesimi versetti 
del Corano. 

Nelle piazze, i touristes. Italiani, inglesi, Francesi, Tedeschi, 
Americani, assistono allo spettacolo, ritti sulle carrozze ho- 



mo hattan presso il Cairo. 

leggiate per la circostanza. Molti, provvisti di buone mac- 
chine fotografiche, prendono numerose istantanee, visibilmente 
contenti di poter mostrare, tornando, l'esatta riproduzione di 
questa scena unica, grandiosa, pittorica. 

Il corteo giunge alla Cittadella. Il cannone tuona, dall'alto 
della fortezza; le musiche suonano, con più forza; le ban- 
diere sventolano, dappertutto. La folla, ammassata sulla " Piazza 
Rumelia„ e sulle alture circostanti, urla freneticamente, men- 
tre il Sacro Tappeto entra nella moschea di Mohammed- Ali. 

Mai processione riuscì più varia, più fantastica I 
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Il rumore assordante si dilegua presto, perchè quel popolo 
Stanco si disperde per tutte te vie, in cerca di un caffè, di 
un bar, di un ristorante o di un'osteria. 

I pellegrini si dispongono a ritornare in patria. 



Moschea sul Nilo, a Rossetto. 

lo ho assistito, in Alessandria, al ritorno di un gruppo di 
pellegrini, dalla Mecca. 

Le onoranze che gli Arabi rendono ai loro pellegrini, che 
ritornano dalla Mecca , sono trionfali. Si direbbe che essi 
abbiano combattuta e vinta una grande battaglia, e che, cir- 
condati con l'aureola degli eroi, partecipino degli onori che 
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un giorno i Romani tributavano ai loro gloriosi capitani con- 
quistatori. 

Nei rioni abitati dal pellegrini, le vie, le piazze, le case arabe 
si addobbano con archi di festoni, con file di bandiere, con 
rami di palme e fiori. Intrecciati in forma di mezzaluna, dì 
stelle, o di corone. La sera hanno luogo le grandi lumina- 
rie, I giuochi, ed I balli orientali. All'arrivo dei pellegrini una 
folla immensa di parenti, amici e devoti, attende alla stazione 
ferroviaria. E poiché, d'ordinario, giungono alla sera, si pre- 
parano Imponenti fiaccolate, con lanterne a disegni e colori 
orientali, fantastici. Quando I pellegrini appaiono, le musiche 
suonano; la folla acclama, gridando; le donne, apparente- 
mente sempre ritrose cogli uomini, si precipitano loro ad- 
dosso, li baciano nelle vesti, nelle mani, in faccia, perchè II 
credono convertiti in altrettanti piccoli profeti di All<Ui. Que- 
ste scene pietose, umoristiche. Impressionanti, si succedono 
lungo tutto il percorso, con un crescendo di entusiasmo , di 
frenesia , che rivela sin dove può giungere il fanatismo mu- 
sulmano. 

I suoni, i giuochi, le danze si ripetono per vari! giorni; si 
protraggono per tutta la notte; mentre i pellegrini, stanno 
tappati in casa, un'intiera settimana; nell'assoluta Impossibi- 
lità di potersi muovere , uscire , respirare una sola boccata 
d'aria, ricevono le visite dei parenti, degli amici, dei nume- 
rosi devoti di Maometto. 

Così, essi gustano le postume soddisfazioni delta loro viva 
fede, e della loro Incredibile divozione, che li ha portati dal- 
l'Egitto alla Mecca; e che dalla Mecca, dopo i giorni più 
belli della loro vita, passati all'ombra della Tomba del loro 
redentore , li ha fatti ritornare, rivestiti d'una nuova dignità, 
al paese natio. 

Intanto, altri aspettano 11 mese di Ramadàn e le feste del 
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Beiram, per intraprendere, alla loro volta, il desiato pelle- 
grinaggio che assicurerà loro le medesime onoranze , e le 
medesime soddisfazioni. Così la Mezzaluna continua, pur- 
troppo, la sua marcia trionfale, nel cielo musulmano, e illu- 
mina tristamente colla sua fosca luce una terra dove solo 
AUah fe Allah, e Maometto il suo vero Profeta. 

Dimenticavo di notare che, quasi sempre, le carovane, re- 
duci dalla Mecca, regalano a tutti i paesi arabi, un pò di 
colèra, ed altrettanta peste bubbonica. 
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Panorama di Port-Sald. 



CAPITOLO XXIV. 



DAL MEDITERRANEO RL MAR ROSSO 

Apirlre terram geatibus. 

Queste parole, nelle quali si racchiude la pìii grandiosa 
delle epopee moderne, io le leggevo, in uno splendido mat- 
tino di aprile, sul piedistallo della superba statua dì Ferdi- 
nando De Lesseps, collocata sull'estrema punta settentrionale 
di Port-Said. 

La figura atletica di questo genio immortale, che spinge 
il suo sguardo sino ai confini dell'estremo Oriente, stende, 
generosa, il suo braccio destro per indicare ai figli d'Europa 
che la terra si è aperta, perchè egli l'ha voluto, e che le 
acque del Mediterraneo si sono confuse con quelle del Mar 
Rosso. Un vero miracolo! 

Una volta lo stretto di Gibilterra era paragonato alle co- 
lonne d'Ercole. Pochissimi ardivano spingersi più in là. Ma 
quando le colonne furono infrante dal genio marinaro, coloro 
che dovevano recarsi nei mari d'Oriente, passavano ì lunghi 
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mesi attraverso le coste dell'Affrica gigante. Chi, allora, tra 
gli Europei, sognava una nuova via per giungere più presto 
a Calcutta o a Tochio? Chi poteva pensare che altre colonne 
d'Ercole, sconosciute a tutti, sarebbero state infrante dal 
genio di un uomo, e che un viaggio di poche settimane 
avrebbe sostituite le lunghe e pericolose navigazioni di un 
anno, per portare la nostra parola e l'opera nostra in India, 
in Cina o nel Giappone? Ferdinando De Lesseps ha com- 
pito questo miracolo; aprendo il Canale di Suez, egli si è 
reso un vero benefattore dell'umanità; e tutti, Europei e non 
Europei, passando dinanzi la sua statua, debbono abbassare 
riverenti il capo, in segno di gratitudine ed ammirazione. 

Il Canale di Suez che separa l'Asia dall'Affrica, e che ha 
fatto di questa una sterminala ìsola, segna la soluzione del 
pib difficile problema della geografia economica moderna. 
L'idea grandiosa di mettere in comunicazione diretta il Me- 
diterraneo col Mar Rosso, e trovare cosi un cammino più 
rapido per giungere alle Indie , non era nuova nfe recente. 
Oli antichi Egiziani, Faraoni e Tolomeì, avevano cercato di 
unire le acque del Nilo al Mar Rosso, per così avere uno 
sbocco nel Mediterraneo: non arrivarono a tanto. Più tardi, 
furono i Veneziani che pensarono di tagliare l'istmo di Suez, 
per migliorare il loro commercio; ma anch'essi non opera- 
rono nulla di seriamente pratico. Anche Napoleone aveva 
tentato 1' esecuzione di questo lavoro colossale; ma inutil- 
mente. La gloria di aver compito quest'opera prodigiosa spetta 
a Ferdinando De Lesseps. 

Nato in Francia nel 1805, e venuto al Cairo, ancor gio- 
vane, nel 1836, egli dimostra luminosamente la possibilità 
dì eseguire l'opera tanto tempo desiderata da tutti. Nel 1838 
conosce il celebre Waghorn, anima squisita di studioso, che 
aveva sempre accarezzato il disino di trovare una comuni- 
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cazione diretta tra l'Europa e le Indie. Eseguiti tutti gli studi 
e le misure richieste , sul luogo , Ferdinando De Lesseps, 
l'anno 1854, presenta al Khedìve di allora, Said, il grandioso 
progetto elaborato con somma arte e diligenza sovrana. Il 



Monumento di Ferdinando De Lesseps. 
5 gennaio 1856 l'atto di concessione era firmato: una prima 
vittoria ! 

Pure, i lavori non cominciarono che il 22 aprile del 1859. 
Gli ostacoli enormi posti dall'Inghilterra, che vedeva un pe- 
ricolo per sé nel Canale di Suez , le lotte aspre dei fautori 
di Lèpere che ne aveva dichiarata impossibile la costruzione, 
furono le cause principali di questa dolorosa dilazione. 
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Appianati gli ostacoli politici e morali, Lesseps si diede a 
sciogliere la difficile quistione finanziaria. Pertanto, fondò una 
Compagnia, detta del Canale di Suez, destinata a formare il 
capitale necessario per ì lavori. Questa cominciò dapprima 
con un sindacato privato; ciascun membro versava un'azione 
di cinquecento franchi, da servire per le spese preliminari. Cosi 
sì raggiunse la somma di un milione di lire e più. Somma, 
senza dubbio, irrisoria per un' opera simile. Ma presto il 
numero degli azionisti crebbe straordinariamente; e cosi, non 
ostante la terrìbile campagna degl' Inglesi contro la nuova 
Compagnia, i lavorì proseguirono rapidamente. 

Intanto l'istmo di Suez che, fino al 1859, rappresentava 
uno stenle deserto, abitato solo dalle jene, e visitato rara- 
mente dalle misere carovane arabe, si cambiava in una terra 
fertile, dove correva la ferrovia, dove il telegrafo comunicava 
con l'Europa, dove nascevano e, mano mano, progredivano 
tre nuove città: Port-Said, ismailia, Suez. 

Per affrettare il compimento dei lavori di quest' opera gi- 
gantesca, il Viceré d'Egitto, oltre ad aver concorso con una 
somma ingente, di molti milioni, versata alla Compagnia, con- 
cesse, nientemeno che venticinquemila Arabi destinati a scavare 
il Canale. La lotta degli uomini e gli ostacoli del suolo furono 
incredibili; ma il genio e la tenacia vinsero. Basti notare che 
il solo trasporto dell' acqua potabile, necessaria a dissetare 
quell'esercito di lavoratori, perduti nelle infocate pianure de) 
deserto, costava ottomila lire al giorno: quasi tre milioni 
all'anno I I lavori del Canale di Suez costarono diciannove 
milioni di lire sterline; vale a dire cinquecento milioni di lire. 

Ma il giorno della vìttorìa giunse lieto, raggiante, glorioso, 
apportatore di un bene immenso , faro di civiltà ai popoli 
tutti dell'estremo Oriente, di rìcchezza e di prosperìtà a tutte 
le nazioni di Occidente. 
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II 17 novembre 1869, il grandioso ideale che, da tremila 
e più anni, aveva brillato alla mente dei Faraoni di Egitto 
e dei grandi viaggiatori d'Europa, era passato nel campo lu- 
minoso dei fatti. L'Imperatore di Austria, Francesco Giusep- 
pe; l'Imperatrice di Francia, Eugenia; il Khedive di Egitto, i 
rappresentanti reali e diplomatici di tutte le Case regnanti d'Eu- 
ropa, seguiti da sessantanove navi delle marine di guerra e mer- 
cantili di tutte le potenze d'Europa e dell'Egitto, dall'azzurro 



Palazzo della Compagnia del Canale. 
Mediterraneo partivano per lo storico Mar Rosso, attraver- 
sando il Canale marittimo, che il genio di Ferdinando De 
Lesseps aveva scavato tra le arene infocate e barbare del de- 
serto. Questa data memoranda segna una delle più strepi- 
tose conquiste del genio umano sulla natura, e sulla cattiveria 
di chi nulla omise per impediria. 

Prima del 1869, coloro che dall'Italia volevano navigare 
sino all' isola di Ceylan, non potevano percorrere il tragitto 
in meno di cento giorni ; oggi basta un solo mese. 

Il Canale non è proprietà di una nazione privata; questo è 
provvidenziale; ma appartiene alla "Compagnia Universale del 
Canale marittimo di Suez„. È lungo centosessanta chilometri; 
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profondo nove metri. La sua larghezza varia dai cinquantotto ai 
cento metri. Per rifarsi delle enormi somme necessarie alla co- 
struzione ed al regolare funzionamento del Canale, la Compa- 
gnia ha stabilito una tassa di lire otto e cinquanta centesimi per 
ogni tonnellata di merce, e di lire dieci per ogni passeggero 
che deve transitare. In media, al mese, attraversano il Canale 
trecento battelli a vapore. La navigazione non pub essere ra- 
pida, data la profondità, ed il fondo sabbioso del Canale. 1 
piroscafi non possono oltrepassare un maximum di dieci chi- 
lometri all'ora : da Port-Said a Suez occorrono sedici ore di 
navigazione. 

Venendo in Egitto , tra i tanti miei vivi desiderii e fermi 
propositi c'era anche quello dì fare un viaggio attraverso il 
Canale di Suez. 

Avevo visitato le meraviglie dell'antica civiltà, nel mio viag- 
gio da Alessandria ad Assuan. Ora venivo per visitare le me- 
raviglie della nostra civiltà, da Port-Said a Suez. Allora avevo 
preferito viaggiare d'inverno, perchè andavo verso il mezzo- 
giorno dell' Affrica ; riservai alla primavera questa seconda 
gita meno torrida. Così arrivai, da Alessandria a Port-Said, 
alle undici dì sera di un bel giorno d'aprile. 

Port-Said, così chiamata da Said, Viceré d'Egitto all'epoca 
in cui si die principio alla costruzione del Canale di Suez, 
è una simpatica cittadina che sta per diventare grande città. 
Giace sul Mediterraneo, all'estrema punta settentrionale del- 
l'Affrica, che guarda ad Oriente; deve la sua origine, il suo 
sviluppo e la sua importanza al Canale. In pochi anni di 
esistenza conta già cinquantamila abitanti, e possiede un porto 
che rivaleggia con quello di Alessandria. L'aspetto della città 
è gaio, piacevole. Tolte Alessandria ed il Cairo, in tutto l'E- 
gitto non ve n' ha un' altra più simpatica. I quartieri arabi 
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sono completamente appartati ; la città nuova, quindi, ha tutto 
l'aspetto di un paese europeo. Ha strade lunghe e spaziose; 
passeggiate , sul mare , che sono un incanto ; palazzine pri- 
vate ed edilìzi pubblici , svelti, slanciati, eleganti ; bazars e 
magazzini, albei^hi e caffè, messi con gran lusso ; tutta que- 



Faro di Port-Sald. 

Sta apparenza ricca e grandiosa, unita al movimento febbrile 
di piroscafi che entrano ed escono dal Canale, di migliaia di 
Arabi, neri come ebano , che caricano e scaricano merci e car- 
bone, da e per tutti i paesi del mondo, vi fa credere di tro- 
varvi in una metropoli marittima. La "Via del Commercio„, 
il "Viale Francesco Giuseppe „ e quello "Imperatrice Euge- 
nia „, il Palazzo della Compagnia, la nuova passeggiata al 
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mare, sono degne di una grande città. Gli Europei, quasi 
dodicimila, vi si trovano bene, vi restano volentieri, e vivono 
contenti, come in casa loro. 

La sera precedente la mia partenza , un gruppo di amici 
volte accompagnarmi ai mare, per fare una passeggiata sulla 
forte e lunghissima diga, che ripara il porto della bella città, 
dalle frequenti e minacciose tempeste di ponente. Che poesia! 
Il cielo era terso e azzurro, trapunto in argento, da infinite 
stelle scintillanti, che lo correvano per ogni verso : l'aria, tie- 
pida e profumata, ci accarezzava dolcemente. Nel mare con- 
templavo uno strano contrasto: a sinistra, le onde spinte dal 
vento s' infrangevano con veemenza contro la forte diga ; a 
destra, non un soffio di brezza rompeva la quiete e la calma 
delle nereggianti acque del porto. Il faro, alto e luminoso, 
proiettava i suoi potenti fasci di luce elettrica lontano lon- 
tano, sino a venti miglia marittime da Porto-Said; e ricco e 
generoso, illuminava la vicina statua dì Ferdinando De Lesseps, 
che io avevo ammirata il giorno prima, sotto la gloriosa 
luce del sole d'Oriente, lo mi sarei fermato là, tutta la notte, 
per godere di quella poesia incantevole, di quell'inno armo- 
nioso che la natura cantava con le note celestiali che Dio 
solo può fare sentire. Pure bisognava rompere l' incanto e 
lasciarlo. La mattina seguente partivo per Ismailìa del Canale. 

Ismailia 6 la regina del Canale. Il treno di Port-Said vi 
arriva in un'ora e mezza: La distanza che separa le due città 
è di settantotto chilometri. 

11 treno costeggia: a destra, per un buon tratto, l'im- 
menso lago Menzalè; a sinistra, sempre, il Canale; dopo 
il lago, fiancheggia sempre il deserto. Il tratto Port-Said 
Ismailia, di per sé stesso non offre nulla d'interessante. Ciò 
che lo rende bello e divertente è il Canale. La sorpresa, 
sempre nuova e sempre gradita, per quanto aspettata, delle 
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grandiose e potenti navi mercantili e da guerra, che passano 
continuamente attraverso il Canale, vi suscita nell'anima, in- 
dicibili emozioni di meraviglia e di gioia. Quanta poesia e 
quanta pittura orientale in questi luminosi quadri ! Mentre il 
treno vola sulle sterminate e polverose distese del deserto, 
si affacciano e fuggono, dinanzi a voi, gli alberi, i fumaiuoli, 
le bandiere delle belle navi che vanno o ritornano dalle In- 



Ragazza araba. 

die, e contemplano anch'esse, il deserto bagnato dalle acque 
del mare. Voi non vedete null'altro; non i fianchi della nave, 
non le acque del Canale, esso fe al disotto del livello, per- 
corso dal treno. 

Presso il Canale marittimo ne scorre un altro chiamato 
" il canale d" acqua dolce „. Serve per portare 1' acqua del 
Nilo a Port-Said, ad Ismailia e altrove. Su di esso navigano 
le grosse barcacce, cariche di pietre o di carbone, e mosse non 
dal vento, o da altra energia; ma tirate da poveri Arabi, con 
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una lunga e grossa fune di canape. Lo spettacolo di que- 
ste misere vittime che, peggio degli schiavi, soggiacciono ad 
un lavoro immane, crudele, barbaro, è raccapricciante. L'anima 
freme di sdegno contro gli snaturati tiranni e inumani tor- 
mentatori di tante infelici creature che, pure, son figlie di 
Dio, ed avrebbero diritto ad una vita meno sanguinosa ed 
amara. 

Ma, giunti ad Ismaìlia la visione sì fa più poetica, più pit- 
toresca: è addirittura affascinante. Noi che studiammo, fan- 
ciulli, le nozioni di geografia, e che ricordiamo ancora le 
descrizioni, piU o meno vìve, che ci facevano i nostri mae- 
stri parlando ora dei deserti, ed ora delle oasi, viaggiando, 
dopo tanti anni, per l'Affrica, cosi ricca di deserti e di oasi, 
proviamo una soave compiacenza nelle dolci reminiscenze 
del passato. Ismailia è la piti incantevole oasi di tutti i de- 
serti : fe un vero Eden I 

La città ha preso questo nome da Ismail, Khedive d'Egitto 
all'epoca in cui fu aperto il Canale di Suez. I suoi abitanti 
non superano gli ottomila, compresi i moltissimi europei 
impiegati nella Compagnia. Questa oasi meravigliosa, pian- 
tata su un terreno di fuoco, ma sotto un cielo azzurro e 
splendido che sorride perennemente, come perennemente sor- 
ridono le acque azzurre e lucenti del vicino lago Timsah, si 
presenta bellissima al forestiero che ha percorso deserti, de- 
serti e deserti; e gli desta un sussulto di indicibile gioia. Le 
bianche case delle sue vie, piane e regolari, non soffrono le 
aspre vendette del sole affricano; perchè i robusti olmi che 
fiancheggiano tutti i rioni, lasciano cadere, dai rami sempre 
verdi, un manto provvidenziale di fresche ombre. La vite e 
la palma, l'arancio e le acacie, il melagrano e la banana, la 
rosa ed il gelsomino, tutti i fiori e tutte le piante crescono 
ed olezzano nei lunghi viali dei suoi grandiosi giardini pub- 
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blìci, baciati dalle acque di un lago bello, come sono belli i 
laghi della Lombardia e quelli della Svizzera. 

Per andare a Suez, partendo da Ismailia, vi accompagna 
sempre, noioso, importuno, e triste il deserto. Il treno si 
scosta dal Canale e voi vedete appena, inoltrandovi nel viag- 
gio, le acque degli immensi laghi Amers. Questi capricci di 
natura sono assai frequenti in Egitto. Da una zona di terra, 
sulla quale Dio ha versato quanto di bello e di grazioso pos- 



Veduta di Port Tewfik, presso Suez. 

siede il regno vegetale, voi passate, bruscamente, su una 
sterminata plaga di sabbie infocate, senza un fiore, senza una 
casa, senza la misera tenda d'un beduino o d'uno zingaro. 
Questo quadro monotono e pauroso, si stende da Ismailia 
a Suez. Quando vi si arriva, invano si può sperare un sol- 
lievo; perchè Suez è una città veramente araba ; ha le case 
misere, te strade sudice, gli abitanti arsi dal torrido sole; 
l' aria è ammorbata dalla peste , dal colèra , da tutti i ma- 
lanni che i pellegrini , reduci dalla Mecca , regalano a que- 
sto povero Egitto che essi, a dispetto della fede e della ci- 
viltà europea, vogliono tenere sempre devoto al Profeta. Suez 
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è la città degli alberghi ; se ne contano a diecine , in tutte 
le strade. S'intende; essi servono per gli Arabi che, ogni 
anno, vanno a visitare la tomba di Maometto. Le carovane 
di questi fanatici adoratori dell'Islam, che ascendono a due- 
cento e magari trecentomtla l'anno, sostano sempre qualche 
giorno a Suez. Gli Europei, tranne la colonia, raramente 
si fermano in questo paese che non offre nulla né d'interes- 
sante, né di piacevole. 

Usciti da Suez, il treno passa attraverso una lunghissima 
diga, costruita sul mare, e si ferma sull'incantevole e ridente 
villaggio di Port-Tewfik, all'imboccatura del Canale. 

Port-Tewfik non è un villaggio arabo, ma europeo; è bello, 
delizioso , sì da innamorare tutti coloro che hanno il pia- 
cere di visitarlo. È un'altra splendida oasi, più pìccola , ma 
non meno simpatica di Ismailia. 

L' ultima tappa dei miei viaggi in Egitto fu questa : non 
poteva essere più bella. A Port-Tett'fiic ricompariscono le case 
bianche e ridenti, i viali lunghi e verdeggianti, i giardini fio- 
riti di rose e di camelie, le acque cilestrine e scintillanti del 
golfo di Suez; qui finisce il Canale e comincia il Mar Rosso. 
Vi ha, ancora, qualche cosa di più da vedere; qualche cosa 
di sconosciuto in Egitto; le montagne. Al di qua, molto vi- 
cini, vi sono i monti dì Ataka, gettati come un immenso 
baluardo di bronzo sulle gialle e mobili arene del deserto; 
al di là, molto lontano dalle coste dell'Asia, vi è la lunga 
catena di monti della penisola sinaitica, tinta di un rosso di 
fuoco, quasi che le fiamme del Sinai biblico continuino a 
proiettare su di essa i loro bagliori sanguigni. Qui, dicono, 
avvenne il passaggio del popolo ebreo, e la sommersione del- 
l'esercito di Faraone. E qui pure, al di là del Canale, si tro- 
vano, in mezzo al deserto, le famose fontane di Mosè che io 
visitai, ammirando la vegetazione lussuriosa dì questa piccola 
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oasi, dove gli Europei nulla hanno risparmiato per accrescerne 
la bellezza e l'importanza. L'acqua delie sorgenti % amara; ma 
quasi tutti ì visitatori la gustano con piacere, perchè essa ri- 
corda il miracolo di Mosè, che per volere divino la fece sca- 
turire dalle arse zolle dei deserti. 

Nessuno di coloro che visitano Port - Tewfik rinunzia ad 
una gita in barca. Tornando dalle fontane di Mosè, noi pro- 
seguimmo , a bordo di un rimorchiatore della Compagnia, 
sino al Mar Rosso. Il mare era perfettamente calmo. Nel 
golfo una diecina dì piroscafi aspettavano l'ordine di prose- 
guire per Ismailia e Port-Saìd. Stormi di gabbiani svolazza- 
vano attorno alle navi, cercando, forse, la punta di un albero 
dove passare la notte; perchè il sole era tramontato, e l'om- 
bra veniva giù rapida, dopo un crepuscolo fuggente. 

Quanti ricordi antichi, quante voci di storia non si alza- 
vano da quelle acque sacre dove passò un giorno, protetto 
dalla colonna di fuoco, il popolo di Dio; e dove fu som- 
merso Faraone con tutti i suoi eserciti! lo evocavo questi 
cari ricordi, guardando il mare, guardando i monti di Ataka, 
guardando le fontane di Mosè, su cui la luna lasciava ca- 
dere i suoi fasci di luce, bianchi e sereni. E, attraverso a 
tutti questi cari ricordi, a queste soavi rimembranze, io pen- 
savo, con indicibile commozione, che presto avrei veduto 
altri luoghi assai più belli, assai più cari. 



Il paese dei Faraoni, da me visitato e studiato, aveva, 
senza dubbio, arricchita la mia mente del tesoro prezioso della 
storia di un popolo e di una civiltà piena di grandezze e di me- 
raviglie. Ma il mìo cuore non aveva palpitato mai dinanzi i 
Tempii di Luxor, o le Piramidi di Gizéh. Ora, stando per visi- 
tare il Paese di Gesù, io anelavo al possesso di un tesoro assai 



,y Google 



/ 



/ 



-284- 

più prezioso : vivere, piangere, pregare, airombra del Sepol- 
cro di Cristo che ha salvato il mondo, e creata una civiltà 
che non muore mai. lo affrettavo, col pensiero, il momento 
sospirato di metter piede sulla Terra Santa che è la terra 
di Dìo, che è il paradiso di questo mondo.... 
In exitu de Egypto ! 
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